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LETTERA 

SCRITTA 
DA FRA PAOLO ANDREA LUCHINI 

AGOSTINIANO 
REGGENTE DEGLI STUDI IN S. SPIRITO DI FIRENZE 

Al fiso dotto ed imparziale Amico 

ABATE ORAZIO MARRINI 

ia quale contiene la Confutazione della Scrittura 
. . . Intitolata 

LETTERA D' UN TEOLOGO 
PELLE scuole IH ec, 
A n N S S S A 
fit, MANIFESTO NECESSARIO A DIFESA 
PEL LA VERITÀ' CONCULCATA ec. 




IN FIRENZE, MDCCLXIX- 
*&• -_ fi* 

Nella Stamperia Moueke . Cm ììc. de' Super. 



Jb omnibus MUtem aSibus nofiris maxime etìam bonot 
turbant compenfativa peccata ; ita ut nec peccata 
cxiJJimentur,fi habeant tales caujfas ,propter quas 
fiant , £5* m guibus videatur peccati pattuì , fi 
non fiant . 
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Inalmente dopo le molte volte , che io ho 
dovuto cedere a voi nei noftrì privati con- 
greffi intorno a varj punti teologici , ne' 
quali fra di noi eravamo di dii'cordante parere , e fiato 
forza , che voi abbiate ceduto quella volta a me nel propri ■ 
fìto del celebre calo : Antonio ima parato Paulum occidere , 
& ti centttm furari, pojfum ne licite juadere , ut eura no» 
Qcciicns petius bis centum furetur ? Certo è , che v' è volu- 
to del bello e del buono prima di tirarvi a confeflTare , 
che sì fatto cordìglio non è lecito : che affo Imamente 
non fi pufc dare : eh' egli è un vero peccato del conG- 
gliante ; ma poi alla fine vi ci ho ridotto . Non potrò 
tare a meno dì non infuperbirmi dì quella mia vittoria 
riportata l'opra di voi . Ella mi fa credere , che fieno 
(lare molto convincenti le mie ragiosi , giacché per elle 
m'è riufeito di perfuadere un uomo di sì gìufio crite- 
rio , c dì tanta dottrina , quale voi liete , e quello che 
è più , già prevenuto a favore della opinione contraria; 
febbene una tal prevenzione non mai faccia guerra alla 
verità , Tempre che ella cade in menti fimili alla voflra, 
voglio dire ingenue , fchiette , e da ogni fpirito di par- 
tiro affatto fcparate . Il voflro elempio mi muove a (pe- 
ra re non elferc diffidi cofa , che le fi effe mie ragioni , 
A 2 "fot- 
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fotto le quali avete piegato voi , fieno per cagionare i 
medefimo buono effetto in altri dotti uomini del ve- 
drò taglio preoccupati effi pure a difefa della opinione 
contraria, perchè fmceraraente da loro creduli la vera, 
c non perchè impugnata da ri fpCf. tabi li (fimo Soggetto , il 
quale per fomraa ingiuria fi vuole oftinatamente , che ab* 
bia decita il fallo, quand' anche egli av effe detto , che il 
tutto è maggiore della l'uà parte . Voglio adunque tenta- 
re , le a Ione uno di quelli l'offe il dotto , ed erudito 
Autore della Scrittura intitolata .• Lettera d' un Teologo del- 
le Scuole Pie a un Paroca del Muglilo annetta al Manifejlo 
ntcejfarìo a dìfefa della verità conculcata te. E giacché que- 
lla Lettera , per quanto mi dite , paffa per quella , la quale 
in proposto della prefentc controverfia racchiude le pili 
fode ragioni per 1' affermativa del cafo, e prende ad cfanii- 
nare la quedione da quel vero punto , il quale meffò che 
fia in chiaro o pel sì , □ pel no , fa che ella retti deci- 
fa per una delle due parti litiganti lenza appello per 1' 
altra ; quefta Lettera appunto prenderò io ad efaminare , 
e dal di lei efame apparirà un' altra volta quanto fenfa- 
tamente il dottiflìmo Decifore abbia dato di penna alla 
i'oluzione , che da noto Sacerdote fi era fatta del cafo 
ne' feguenti termini : Ad praediBum caftim refpondeo , me , 
jojfe licite , rtec ad ullam rejìilutìoaem teneri persuadendo An* 
tonio iam parato Paulum Decidere ,' ut pattuì bis eentum fitte» 
tur , dummodo vita condonetur , quando feilieet alia ratin- 
ile non pojjim Antonium retrabere a tanto facinore pattan- 
do ; & ratio - ejì , quia faadeo tn'tnus malum parato faccre 
matto , quum potiut benefieium Paulo centulerim , eiufque ne» 
gotium utiliter gejferim turando, ut ei minui malum inferatur; 
e vi abbia foflituito in vece la fua retrifiìma decifione , 
che io qui riporto : Non funt ex Apoflolo facienda mala, 
ut vetiiant bona , Cum ergo furtum fuadere intrinseco malum 
fit , licitum effe nequit , licei ad Pauli vitam fervandam 
fiat ; ficut ncc mentìri ed cani caujfatn lieerit . Parole , Aitili 
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•co , fon quelle , le quali a trionfo della verità , e a 
ftorno della menzogna vagliono altrettante gemme , quan- 
te fono le fillabe , che le compongono . Quante belle 
dottrine ! Quante ficuriffime verità in cosi poche parole, 
o fi cohfideri la legge che accennano , o i! fatto che 
condannano , o 1' efempto che adducono ! La légge , che ac- 
cennano , è legge divina, ed è giù Mi Mimarti ente quella, Ja 
quale proibifee il co ti figlio dei noftro calò ; il fatto , che 
condannano , è uno fcandalo attivo , il quale per e (Ter 
inale intrinfecamente non potrà mai edere fott ratto dalla 
proibizione di quella divina legge; 1* efempio, che ad- 
ducono , è una bugia conlìderata nelle medefimiflime cir- 
coftanze del càio , la quale non potendoli dire, per con- 
fe filone dell' Autor della Lettera , pei* eflere un male imrin- 
feco ; per una ftrettilìlma parità fa , che nemmeno fi poi'- 
fa dare il con figlio del calo noftro . Io ammiro il Deci- 
sore davvero , e non faprei intendere , come una verità 
tanto fondatarrlente (labilità, quantoTuccìnEarrtente dorer- 
ia , aveffe potuto trovare contradittori di retto giudizio , 
fe fra quefii non folle (lato uno anche voi , febbene noti 
«Cliente a lei conofeiuta . Ma non ci perdiamo in de- 
clamazióni , e tollo fi venga all' efarne , che fi è promef- 
fo . Comincerò da quel!' argumento della Lettera , che Voi 
lentitìe chiamare perentorio , e firos^ftoìo t il quale però a 
me non ha per anche tolto il fiato , anzi mi laida re- 
fpirare li beri Almamente . 

II. Fa pertanto grati colpo il leggere alla pag. jì. 
i, Acciò il detto deli' Apertolo folle contro dì noi , non 
i, bifognerebbe dicerie : no» funt facienda , ma «oh funi 
„ coufultnda mala , ut vsuiaat barn ; il che non ha mai det. 

to . „ Guardate , che in quello patio non vi feduca un 
nafeofò , e fofìlìico giochetto di parole , al quale fola fi 
dee attribuire la pretefa diverlìtà delle due èfpreffioni , 
quando elleno in foftanza vanno a fignificare lo Hello ; 
onde poi aveflìmo a raccomandare all' Autor della Lettera 
A3 oa 
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un migliar ufo del faggio avvertimento allegato da luì 
alla pag. j6. Non fermarli res, fed rei dtbet t{fe fermo fuòie- 
£lut . 

III. Imperocché fé, parlandoli anolutamente ,Io fonda- 
Io , che contienfi nel co.ifigiio dì un male , è peccato , 
ed e peccalo di una fpecie diflinta , : di le , come in- 
fegna S. Toramafo ( z. i. quaejl. 43. art. 2. & 3. ) j il 
configliare un male farà lo fteflo , che fare un peccato , 
cioè fare un male . Dunque confulere mala larà lo (teffo 
in foftanza che facere mala " , e panando per le di- 
verte coniugazioni coafulenda mala dovrà effere il medeli- 
mo, che faeienda mala ; e pero fi potrà foftituire , falva 
la verità , una elpreffìone all' altra , e dove leggiamo 
non funt facitnda mala , potremo leggere non funt confu- 
knda mula S giacché, come li è detto t [conjulere ntàtum e/I 

fa. 



* Non «ii fi dica eoli' Amor deT la. Lettera pag. 58. , che io 
pure faccio falli merlali , perchè paragonando la bugia eoi 
configli» a! male , balzo a un tratto dal configliante al pec- 
cante , dal pervadente all' operante . Non v* è pericolo di 
Jcarmanare in ballando fra quello e quello , perché fono due 
nomi di cns (teff* perfona . Il configliante , fe pecca in con- 
figliando, egli è configliante infieme , e peccante i non pec- 
cante io quello fpecifico , e numerico peccato , cui commette 
il mal configlialo , ina peccante per la fcandalo del coni- 
glio ; il quale , quand' anche non folle anelo , e in effetto 
non inducelfe al peccato , al quale coniglia , farebbe non 
aliante un peccato tutto da fe , e in (petit diftinto di quel- 
lo , come fi dilTc con 5. Tommafo . Parimeaw il perfuadcre , 
in morale, è un' opera di quello che perfuadc i non già che 
egli operi 1' azione , alla quale pe-fuade altrui , ma opera I" 
atto fletto di fua perfinfiva ; e pei© tanto la bugia , quanto 
il configlio al male , febbene fi dicano con la bocca , e aon 
fi facciano con le mani , è ridicola cofa il negare , che fieno 
in morale egualmenre detti , die a>i"ni , li p.-r chi mente , 
come per ehi configli! , dandoli a d'Iona la fua rifpettira- 
ìnenic , Se dicendo io , che chi mentifee , p»rea , alcuno mi 
rifpiodefle , che io balio dal men/iente al peccante , dal hn. 
giirar) all' operante , collui non fatebia* egli ridere i capp»ni ? 



faem matura. Indi aggiunte ad ambedue le efpreffionì le 
altre parole ut wniaìit bona, faranno ambedue vere , 
mentre non altra mutazione vi occorre, fe non fe quella 
di predicare di una fpecie di peccato ciò, che dall' 
A portolo fi difle generalmente di tutti i peccati j e trop- 
po fi fa il Canone de' Loici : Quae adfirmantur , vel negati' 
tur de fuoiecÌB univerfaliter , eadem aàfiemantur , vel negati' 
tur de fingali* , quae fui Ìlio contintntur . 

IV. Ma voi qui direte , che io pecco di petìziori 
di principio eoa pigliare per conceduto quello , che è 
in t| utf) ione , vale a dire con fupporre , che eonfulert mala 
minora , ut vìtentur malora, lì a peccato ; laddove , per quan- 
to potette correre la mia rifleflione , fe fi parlaOie del coti- 
figlio al male affolutameme , ella perù zoppica del rut- 
to , qualora fi tien difeorfo del configlio al male relati- 
vamente alla precifa circofianza del cafo . Altro è , dite 
voi , eonfulert mala feoza più , e altro eonfulert mala mi- 
nora , ut vìtentur malora . 

V. Io però dico , e foftengo, che fe il configlio al 
male non fi può dare , ed è peccato , aflblutamente par- 
lando ; per forza dell' aflìoma apoftolico nemmeno fi può 
dare , ed altresì è peccato relativamente alla circofianza 
del cafo nottro -, e chi pretende rilevare petizion di prin- 
cipio in chi fa ufo delle parole di S. Paolo , ad ogget- 
to di efcludere il configlio del mal minore nel cafo con- 
troverta , viene a dare , non volendo, la medcfima taccia 
ai Santi Padri , i quali hanno fatto un ufo onninamente 
Cmile dell' aflìoma apoftolico contro peccati di altra for- 
ti . Prendiamo per modello S. Agoflino , che lo pianta 
per fondamento del Libro centra Meudacium , come ancora 
dell' altro antecedente de Mendacio. La quritionc tra il 
Santo Padre , e Conlenzio è : fe fia lecito dir bugia * non 

A 4, già 



* Sempre che fi parlerà di bugia , i' intende parlare della bugi* 
propriamente detta • 
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già affo! marne me , ma relativamente alla circoftanza d* 
impedire un mal maggiore , o di ritiarne un bene • U 
Santo Padre rii'ponde di no in virtù del medelìmo prin- 
cìpio , per lo quale fu pare faviamente ri 1 pollo di no in 
propofito del calo noRro ; Tale a dire , perchè non funt 
facitnda mala , ut vtniant bona . Ma piano , avrebbe potu- 
to rifpondergli Conlenzio : voi , Agoflino , con applicai 
re il generale aflioma dell' Apoftolo al calo particolare 
della bugia , che dicefi a fin di bene , vi raggirate in un 
viziofo circolo. Altro è dir bugia affolli t amente , e. al- 
tro dirla relativamente alla precifa circoftanza d' impedi' 
re un mal. maggiore . Che il dir bugia nel primo modo 
fia fare un male, vi fi concede ; ma che anche fia fare 
un male il dirla relativamente , e nel fecondo modo , 
duello è quello appunto , di cui prefentemente fra di noi 
fi qiicltiona , e che non fi dee fupporre come vero ; e li 
l'appone appunto da voi , allorché le applicate la generale 
dottrina dì S. Paolo , il quale aceiò fojfe contro di me , non 
bisognerebbe dicejff "»» facienda , ma non funt di- 
cenda mala , ut veo"* ant korta i *' c ^ e e i^' fWa ^a ma> ^ eU 
to , e voi lo dite tutta Ji vofiro . . 

VI, Eppure ad onta iti quello argomento , che avreb- 
be potuto fare Coafenzio , fiti tempre vero , che il det- 
to generale di S. Paolo è beammo applicabile alla bu- 
gia, ancorché confiderata nella cii'Coflanza d' impedire un 
mal maggiore , fenza che fi dia ne.'la petizion di princi- 
pio ; e refterà altresì (empre vero , (he ficcome , par- 
landoti 1 della bugia affolutamerte , dicere malum è lo ftef- 
fo che facete malum , così non funt àketula mala farà Io 
fieno che non funt facienda mala; ed aggiugnendo ad am- 
bedue le proporzioni le altre parole ut veniaitt bolla , fa- 
ranno vere ambedue, una in ifpecie , 1' altra in genere f 
quantunque 1' Apoflolo dicn la feconda , e' non la pri- 
ma . Per collimile ragione farà parimente vero , che fic- 
corae conjukre mtìlum , parlandofi affoliuamente dei- confic 



glio a rubare , è Io fteffo che facere malttnt , così non 
Junc confutenda mala farà lo Reno che non funt facienda 
mala ; cu aggiugnendo ad ambedue le proporzioni le al- 
tre parole ut vtniant bona , faranno vere ambedue, una in 
fpecie , 1' altra in genere , quantunque 1' Apuftoìo dica 
la feconda , e non la prima. 

, Vìi Forfecbè , diceva S. Agoftino ( contra Men. n. i.) 
uliquand» boaum c/I mendacium , nel aliquando mendacium 
ni» c/i malum , onde la circoflanza del fin dì bene giuiti- 
Schi per modo la bugia , che fi debba dire proibita folo 
quando non abbiavi limile circostanza? Eh che io non 
leggo nella Legge di Dio quelle diftìnzionì , e quando 
il Salmo dice Perdes omnes qui loquumur mendacium , non 
movo, che vi aggiunga quella precifìor.e, vale a dire, 
eccettuala quella bugia, che fi dice a fin di bene. Aa 
quia non diaum ejl: Perdes omnes qui ìoquuntur orane menda* 
cium , vcl qui ìoquuntur quodcumque mendacium , ideo putan- 
dum efl , locum alicui relaxatum effe mendacio , ut feilìset Jìt 
aliquod mendacium, quod qui ìoquuntur, ma illos Deus per' 
dat ? Rjpiglierò io pure al mio propolìto le pa- 
role del S. t>. , e quello, che egli dice delia bugia ajfo- 
lutamente, dirò io del configlio a rubare ajfolutamente , il 
qual configho affblutamenle parlando è fcandalo attivo , malo 
intrinfecamente . Forfcchè aliquando òor.um efi fcandalum, 
vcl aliquando fcandalum non efl malum , onde la circoflanza 
d'impedire il mal maggiore gìufìifichi lo fcandalo per 
modo, che fi debba dire proibito folo quando non abbia- 
vi fienile circoflanza ? Eh che io non leggo nel Vangelo 
quelle diflìnzioni ; e quando dice Gesti Criilo Vae borni- 
ni UH , per quem fcandalum venit , non trovo che vi aggiun- 
ga : eccettuato quello fcandalo, che fi dà per evitare un 
mal maggiore, An quia non ditlum efl; Vae nomini illi , 
per quem omne fcandalum venit, vel per quem quodeuroque 
fcandalum venit , ideo putendovi ejl locum alieni relaxatum 
tifi fcandalo , ut fcilicet fit aliomd fcandalum , quod qui 
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dat , non fic ìlli Vie ? Se quello argomento prova feconda 
S. Agoftino in propoli» della bugia, che quello, che è 
male intrinfcco fuori della indicata circodanza, reità 
tuttavia male anche con lei ; perchè non proverà ugual- 
mente, che il configlio a rubare, il quale è male in. 
trinfeco fuori della indicata circoftanza , refìa tuttavia 
male anche con lei , giacché sì l'uno, che l'altro s'ap- 
poggia al gran principio , che dove non diftingue la leg- 
ge, nemmeno noi dobbiamo distinguere? 

Vili. Sentite pertanto in quante cofe convengono la 
bugia, e il configlio al furto . AmbHuc , confideraù affo» 
latamente, fono mali intrinfeci , ambiuue fono peccati dì 
parole» che cadono fotto la definizione medefima prefa 
per la loro parte : dìBum cantra legem aeternam Dei \ in ambi- 
due il dire è lo fieno che il fare F ed in- morale fono non 
meno detti , che fatti * ; di ambidue fi cerca , fé detti , 
o fatti a fin di bene lafcìno per tali circostanze di cfler 
peccati . Eppure il cafo della bugia fi crede ben rifoluto 
per 1' automa apoflolico , e fenza petizion di principio ; e 
quello del confinilo al furto > fignor nò. E perche si 
facto divario r 

IX". La bugia , fi dirà- , è mala per fir medefima , e 
tutto ciò , che è male sì fattamente , non v' è circoftanza 
buona che poffa giuftificarlo . Beniffimo detto ; così ap- 
punto rifpondc S. Agoftin» ( contra Men. num. 18. ) Et 
opera bomiaum » quae non funt per fe- ipfa peccata , Jìcut (auf- 
fa* babuerint bonus feti malata nune funt beta, nune mala. 
Sed ea , quae- confiat effe peccata , nullo banae cauffae obtentu , 
nullo quafì bona fine , nulla velut bona intentioae facienda, 
funt . E pìii fotto : Cam vero jam ìpfa opera peccata funt , 
Jìrut FURTji , ftupra , blafpèemiae , vel catterà tatia , quis 
efi qui dicat bonis cauffls effe facienda , ut peccata non fint , 
•ael qutd efl abfurdiut , jufta peccata fint ? Ma non è an- 



* Vedi Ila nota al Num. HI, 
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«he il eonfiglio al male uo' opera per fi Jlejfa cattiva? 
Frate nò, quando fi dà bona* caujfae obteatu , bono fine t 
bona mtatiione , come è quella d'impedire un mal maggio- 
re. Ma toitochè il configlio al male lì riferilce a quella 
particolar circoftanza, non fi confiderà più per fi fleffb , 
mentre come tale dee profondere da quella circoftanza. 
Anche la bugia fi può confederare detta a fin di bene ; 
ma perche ella per le ftefla, vale a dire affolutamente 
conliderata , è un male intrinfeco : fecondo S. Agoltino, 
per quanto fi dica binae caujfae obtento , bario fint, bona, 
intetuitne, nulla le fuffraga . Or perchè adunque quella 
buona intenzione dc« Suffragare al eonfiglio di un male , 
ìl quale per fe ftefib, e affo luta mente confederato , è dei 
pari un male intrinfeco l 

X. Se tuttavia vi rimane divario, farà perchè la cir- 
collanza d'impedire un mal maggiore applicata alla bu- 
gia non le toglie la intrinseca malizia , che ella ha in fe 
fi e (fa j laddove applicai al eonfiglio del calo noftro lo 
fpoglia della fua mala natura morale, o fi a della forma- 
lità del male oppolto alla legge , che proibifee lo Man- 
dalo, lavandogli Colo la efteraa corteccia, cioè la pura 
materialità ; come vediamo alle volte accadere nel fur- 
io, il quale per alcune circoliamo lafcìa d'effer pecca- 
to, e fegnatameme per quella indicata dall'Autor della 
Lettera alla pag, 6$. , quando cioè fi ruba per fovveniret 
alla propria cllrema necelfità , o a quella del proflìmo * . 
' XI. Oh 



• Non dirò mai , che il furto lafci d" effer peccato per la ra- 
gione dell' Amore della Lettera pag. 6$. , vale a dire perchè 
propriamente partendo , il /urta non è male hlrinfittment* , non 
è intrinfteamrole tallivo . ii'iw piuttoflo , che il furto lafci» d" 
effer peccato , perchè lafria d r effer furto ; mentre chi fi pre- 
vale della roba altrui prete nafeofamente in caio di neceffità 
efìreraa , non è vero , che rubi : egli prende con legittimo di- 
fillo quello , tic è lue ; e fe lo prenderle un altro per lui , 
aen- 



XI. Oh io si, che ora ho meflb il topo in bocca al 
gatto . Così i, cosi è per P appunto : la circoRanza d* 
impedire il mal maggiore è quella, che fa, che il con- 
figlio del calo noftro , il quale lenza di lei , e affolliti* 

meo- 



nemmeno peccherebbe , p:rchè prenderebbe alcuna cofa a chi 
n* è ingiulto rit.'nkore , per dirla al Ugirtimo padrone , eli! 
ne ha necefllià ; laddove quelli ruberebbe benillimo , fe in ve- 
ce di dare la roba occultamente prefa al .necefiltofo , citi per 
giuftiria appartieni! , la ritenere o in tutto , o in parte per 
le . Quefba è la ragione di à. Tommafo 1. 1, qum-fl. fé. art.j. 
e vi vuole un bel capital di franchJzra per imitare qurlìe ài 
lui parole : Uri alitn* re occulte iteceptd in cdftt nectj]ìt,uh ex' 
trtmut , non btbet rttìlntm furti friprii Uquendo , in quelle al- 
tre : ptoprUmentc parlando il furie kob è m.ilt mtrìn/teamttUi j 
u'j/t e imtrinfrcdmintt t Attivo ; e poi citarne come autore lo 
iL-lTo Santo Dottore . Egli all' incontro dice , che il cafo di 
dirima neceUlià fa, che il p-enderc la roba altrui nori fia pili 
turto , gai* per talcm nett/Jituttt» tfììcitur fuum iì , qitad àli- 
quii incipit ai fufltnfdndam propriam •vi;*m . Nel corj.o dice , 
che i polTidenti noi fono i padroni di quello , che è necelTa- 
rio al foltentamento de* poveri , cui le rkufane di loilentare 
nell* ollrema hcceitiù , fono ingiulli ritenitori della roba al- 
trui piuttoilo che padroni . Dunque udì' add ::uo cafo non ri- 
mane del furro , che la fola parola mata impropriamente , la: 
quale in rigore di' fignificaio non fi dovrebbe ufare , e in di- 
morfo fi palla per 1* analogia dell' azione materiale . Né potè- 1 
va inlegnare diverfamente il Santo Dottore , dopoché neìl' art. 
j, precedente avea decifo , che amnt furtum ijl fttcdlnm; fur~ 
mm eft /empir pteedium , quando non avelTe voluto contradire 
a fe Aedo . Si leggi ancora 1' autorità di Sant' Agoftiuo al 
rum. IX. , dove ir quello propalilo mette il furto del pari 
collo llupro . 

Nemmeno mi accorderò alla definizione , che lì dà de! male in-' 
trìnfeco nella me deli ina pag. 6%, Chi non fa de ufi ìnirìnfet*- 
mente CJttivi fi éeotii in Teologia quelle , che per ntfjun* ne- 
cejfità fi pifan tamniettert ? Confetto la mia ignoranza , io fo- 
no uno di quei molti Gì mi , Teologi però , che non Io fanno. 
Perchè quefta definizione fcfTc véra , bìfogherebb; prima fale- 
re , fe h /pirite della legge di rutilila , ejùalbri proibite alfiu- 
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mente parlando, farebbe intrinfecamente cattivo, fi fpo» 
gli della maJa l'uà morale natura , o fia della formalità. 
<ii peccato , e gliene rimanga l'o.lo la pura materialità 
lumia malìzia ; tanto più , che iì conliglio del noftro 



ne aiioni , intenda di proibirle in ogni potutile circollanza 
di qua! li voglia calo , o ncccfl'.ià ; atrnmtnti , fe v' e qualche 
cafo , o ncceffirà , cui lo fpirìto della legge non intenda di 
comprendere nella fui predizione , non lai» pi» vero , che 
cefi wtrmfit*m»te csitiv: f, titano In Twl^i* J«<"< , J' <?»<» 
pn ntffm* muffu* fi puf** nmmtmi ; mentre in detto ca- 
fo , a nccefiità non comprefi dalla legge fi potranno tare 
alcune enfe , le quali , (ìccome miUt proibite dalla legge di 
natura ,.lono intrinfecamente cattive . Diamone un clempio tn 
Mn" attonc , che ha per eonfetfone dell' Autore della Lencra una 
vtra imrinjit* pittiti* , come il mtninio ■ U mendacio adunque 
fecondo lui non fi potrebbe dire per ne/Jintd ntctffit* . Molto 
meno , ripiglio io, fi potrà dire fuori affitto di neceflità , co- 
me per un femplice bifogno . Di là da molto meno poi fi po- 
trà dire per una , già da tutti cosi conofchita , facezia a mo- 
tiva di cavare una rifarà , fenza neceflità , o bifogno . Eppu- 
re quello cafo fi eccettua da S. Agoflino dt Mini. ». i- O ce- 
rne va , eoe le cofe intrinfecamente cattive fi dicono in Teo- 
logia quelle , che per neflnna neceflità fi poffon commettere , 
quando qui fi può dir bugia folo per uno fcheno > Mi fi n- 
fponderà , che quella non è bugia , e che nel cafo di S, Ago- 
flino nen v" c di lei , che il folo materiale . Ed io nfponde- 
ró , che quello non è furto , e che nel cafo dell' Aogeluo 
non v* è di luì , che il folo materiale . Ma non oftante farà 
tempre veriffimo , che quelle meeefime parele dette in altra 
circoflanza , «he non fia di puro fciierz» così conofciuto , fa- 
ranno il materiale d' una bugia intrinfecamente cattiva ; co- 
me farà veriflimo , che la medefima roba prefa fuori del ca- 
fo , che e dì eflrema neceflità , farà il materiale d' un furto in- 
trinfecamente cattivo . Perchè adunque fi fa , che in alcuae 
circoftanze lì faaao incolpabilmente alcune date azioni : lad- 
dove per altre azioni non v' è mai circollanza , nella quale fia 
permeffo di fatte j non bifogna fubito dire , che le (ine fon» 
intrinfecamente cattive , e le altre no i ma piuttofto che per 
quefte non v' i mai cafo tìfico . morale pefiìbile , cui lo /pi? 



eafo ha annefla la claufula : Quandi fcilieit alia ratini 
non pojfum Antonìum retrahert a tanta facimre pattando ; la 
t[ual cìaufula fu dal Decilore mali^iofamente fopprtjfa *, 

e ciò 



rito rlella Icgut di natura non abtùt comi>refo nella fua proi- 
bizione : all' incontro per quel;e ha cfdufi alcuni cali filìco. 
morali , ne" quali non ha intelo di proibirle. Che del retta 
si le une , come le altre , in quanto che , e ogni volta che li 
commettono ne' cali anco- morali proibiti dillo fpirito della 
legge di nuura > fono tempre intrìnfecamente cattive . 
* Quanto alla e tallitila Qutndo fcilieit alia ratione non pof- 
fum „4nrjtnum ritrai re a tanto faciaore panami», i necclTano 
prima provar ben bene , che la ciccoftaoca d' impedire il 
inai maggiore Sa veramente quella , la quale , ficcome 
per la bugia il fetnplice fcherzo coti conofeiuto , e per 

10 furto la eftremi neceffità , faccia parimente , che il 
confìglio at male fi fpogli della fua mala morale natura 
per relazione al confìgliante . Che altrimenti , fupponen- 
do per un momento , che ad onta della nota eìrcoltanza il 
eonfiglìo a rubar cento dì più non lafcialfc d' eifer peccato 
per chi configli! ; quand* anche sì fatto configlio folle 1* uni- 
co neceiTariltìma mezzo per impedir* il mal maggiore , S. A- 
golUno dice , che dobbiamo onninamente rifparmiarlo : che 

11 latti pur correre il mal maggiore : che ad impedirlo per tal 
via 11 pecca . Fatiti tr$o borni pio temporali biminum /alme 
tatti por<fl ; tutti amen ad lime anìexlum vtnmm fuerit , Ut 
/aiuti tonfitlere nifi peccando non poffìt : Um [e exijiimct non 
btberc quid facUt > quando id reliqinim effe piftcxirit , quod DO» 
rtcle facìat . ( Cont. mcn. n. j 4 . J E al num. 14. Qui*. Htrum- 
qttt nntart non poffit , id evitarti patini quii funm piccamm tf. 
fit , quam quod alicnum ; tf hinu potimi quei fuum , quarto 
favìus qttod ali! num . Poco , o nulla contano adunque 
pel fondo delta queitione le parole detta claufula ; nè fa ma- 
ligniti I' averle fopprefse , come etageri 1' Autor della Let- 
tera atta pag. 69. toftochè per toro non viene a giufliiìcarfi il 
configlio a rubare cento di più, dato che egli fia pecca», 
come fi moftrerà coti' ultima grado di evidenza ; poiché fe 
egli è peccato , dee credere il confìgliante di non avejrc , nè 
faper cola fare per impedir 1' omicidio : Qwtniam ad inno ar- 
ticutum vtnium ejjit, ut /aititi tanjultrt nifi pecianio non poffìt 1 



t ciò per due inoperabili ragioni . {pag. Sì- M 54. ) No» 
tinta folta ; remiamole a una per volta. 

XII, La prima ragione è, pachi rifpetto al configliantt t 
il male , eh via» conjìgliato , ì puramente materiale , tome 
non voluto in ragion di delitto , ma in ragione di unico mi* 
Xp impeditivo del delitto maggiore. Mi figuro, che quella 
prima ragione prenderà tutto il fuo lume dalla diftinzio- 
ne del coniglio approvativo, e reprobativo ,. che li ha alla, 
pag. 60. ,e però farà bene di non difunire i' una dall' al- 
tra. Io pertanto applicherò e la ragione, c la diftìnzio- 
ne (ìrettiflìmamente , e fecondo ogni loro confide razione , 
alla bugia fenza pelo di divertita ; ìl che le mi riefee 
di fare, ne dovrà r-feere, che ficcome l'Autor dell» 
Lettera alla pag. jS. è d'accordo , che fe la queftione forfè, 
fe R pojfa fare un male, come ex.gr. mentire, per impedire 
un mal maggiore in un altro , qui militerebbe 1' affittita .■ Non 
fune facienda mala, ut veniant bona ; fe egli è inge- 
nuo, c non ifchiavo dello fpiriio di partito, dovrà con- 
feffare, che l'affioma milita egualmente contro il confi- 
glio del calo coltro. Proviamoci. ^ 

c ftando le cofc cosi , chi diesile non eflem nel rtnfigliante 
U prete/* muffiti dì tmftJUr, il mal mime per impedire Pam. 
tidit ( pag. 77- ) direbbe , e farebbe ami eafi mtdefimo dille fa. 
trlfa J Uai detlM tariti , e della tmfiìlja , che « fa S. Ago- 
ilino, il quale quando ie lente gridare deverfi Jbceorrtre ,1 
Gromme pericolante in extremis co tatti 1 meiii poffibi»; pn- 
ma «a ad orecchie tefe a fentire, fe quefti meni poffinili, che 
fi pretendo!!» , fieno poffibili moralmente , « « racchiudano 
il peccato di chi dea foccoirere ; e quando il raciSludaao : 
Chetatevi, chetatevi, dice loro i no «he voi non Aete veci ia- 
crorante di carità , c dì ghtftaia , le quali hanno per iww 
impefnbile tutto ciò, che è peccato ; fiete brutali boati dell 
ingannata umana cupidità da non «fiere attefi; Cum toutffttlt 
etdmittendum effe aliami mtlum , « all'i traimi aim-ttatur, 
non ex regala ventata , fed ex/ita amfqae tttftittéte, acque 
tonfuttudìae metìtut malum , <T U putat pavau, qmAipfi am- 
plini exberrtfcir , nm quei amplila rtver* M'tlliwn e]t . ( Ue 
ftlenJ. n. 3*. ) 



XIII. La ragione adunque perchè nel noftro caro nfptU 
ti al configliante il mah , cbe vim configliato , è male pura- 
mente materiale , è perchè quello male non è volato in ra- 
gion di delitto , ma in ragioni di unico mt?go impeditivo del 
delitti maggiore. Ma quella ragione balla veramente per 
ìfpogliare dell' intrinfeca fua malizia il configlio al male, 
il quale fuori di lei , e affolutamcnte parlando , farebbe 
peccato, c per' fare che per lei quello fìa puramente mate- 
riale? Anche nella bugi» ( la malizia della quale, affolu- 
tamente confiderai, confìtte per una parte nell'inganno 
paOivo, o fìa nell'errore della mente altrui, al quale 
ella è fempre diretta, febbene non Tempre trovi fede, c 
ìa confeguenza non fempre cagioni l' effetto, ai quale c 
diretta ; e per l'altra nell'inganno attivo, o fia nella 
intenzione del menziente, la quale è di far credere ad 
altrui come vera una propofizione falfa , cui egli fteflb 
il menziente sà, o crede effer falfa ; e fimìlmente la mali, 
zia del configlio al male , aflbluramente conficierato , con- 
fi/le per una parte nello fcandalo paffivo , che riceve il 
mal configliato, al quale egli è fempre diretto, febbene 
bob fempre fìa attefo , e in confluenza non tempre ca- . 
eioni l'effetto, al quale è diretto ; "e per l'altra nello 
icandalo attivo, o fia nella intensione * del configliante , 
la quale è di muovere moralmente la volontà dì altrui 
a volere il male , che fi confìglia, cui egli ftetìb il con- 
figliarne sà, o crede effer male. ) Anche nella bugia , io 
ripiglio, chi mente all'omicida per impedir l'omicidio , 
cagionalo vuol cagionare in lui un errore di mente, 
come non voluto in ragion dì delitto, cioè non per volerlo 
ingannare , ma in ragione di unico me^o impeditivo dtl de- 
litto maggiore ; vale a dire , con si fatta bugia non in- 
(ende di prima intenzione Y inganno del profumo , ma folo 



* Netfuno potrà negate , che il congglio del cafo noflro nonin- 

ten- 
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d' inttwzionf feconda , in quanto che da quello inganno di- 
pende, che non li commetta il delieto maggiore. Che 
le non forte in quella dura necelfttà, mai e poi mai non 
vorrebbe ingannarlo . E però ancor io diftinguerò il 
mentire in appvttbativo , e reprobativi!, di cui dò le defi- 
nizioni come appretto . 

X'V. Il mentire «"probativo lo dico quello, quando il 
menziente approva l'inganno, che fi cagiona , e la inten- 
zìon d'ingannare come buona in fe fiefia , ex.gr. fe dicef- 
ale : 1' errore della mente altrui è un bene , molto piU 
! quando ha in mira di diflorre l'ingannato da un mal 
maggiore, ond' è che egli non riceve alcun male dall' 
elitre ingannato. E codefta bugia è un'empia befteramia , 
perchè dichiara un bene l'inganno, la falfità , l'errore, 
che fono diametralmente oppofti a Dio, che è fomma , 
ed effe oziai verità . 

XV. 11 mentire rcprehiitivo Io chiamo quello, quando 
COnfeflb, che l'error della mente altrui è un vero male me- 
ratifico , cui cagiona il menziente colla bugia , che è fem- 
pre un male, che egli fa al profumo ingannato, ancor- 
ché lo dirigi a diltoHn da un male tìfico, o morale 
maggiore ; protetto , che non Io voglio in ragione d'in- 
canno, anzi come tale Io difapprovo , lo abomino, Io dc- 
tcfto ; ma fola Io "foglio per ottenere la rimo^tove dì m mal 
maggiore . 

XVI. „ Ora un sì fatto mentire è quello, che io fran- 
„ camente, ( pag.70. ) e alla prefenza di tutto il Mon- 
„ do Cattolico, e ragionante approvo, e dichiaro lecito 



renda di feunia, intensione di muovere la volontà di Antonio 
a! furto di cento di più; felibene la prìm* ìnttnzji»: ilei confi- 
glio fìa dì falvare la viti a Paoio; le cofe poi, die fi voglionr> 
di feconda intintone, fi dicono realmente , e propriflimamente 
volute . Siccome :1 mercatante , clic pena le merci per ifean- 
larc il naufragio , realmente , e propriflimamer te vuole pelar- 
le 1 quantunque lo faccia con ito crepacuore , e ccn volontà , 
diro cosi , reprobntha , 
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„ e onelto, „ Amico, non vi raccapricciare ; che rollo 
se Io dimoftro colle fteflìffime parole dell'Amor della 
Lettera ( pag, <St. ) fenza altra variazione, che di lòlli- 
:uire la paiola mentire, o bugia , alle altre coaftgliare , o 

70llJÌg!Ì0 . 

XVII. „ La bontà di quella bugia fi conofee fubuo 
„ col folo lume della ragione , perchè è appoggiata a 
, quello principio di verità infallibile, che dove non fi 
, poffa togliere di mezzo tutta l'offefa di Dio, s' ha da 
, procurare dal canto noflro, che rellì offe io manco, 
, che fia potàbile ; ma colla bugia reprobativa nei termi- 
, ni di fopra fi diminuifee l'offefa di Dio, fenxa fuggt- 
, rirt all'omicida alcun altro mal morale in vece dell'ornici- 
, dio * ; dunque la natura, ed eflenza di quefla èug'X 
, è buona, lanta, iaudevole : dunque e lecito d'indurre 
, in inganno la mente altrui, quando quello è l'unico 
, mezzo d' eliminare un male mollo maggiore , come 
„ nel cafo noltro l'omicidio. 

XVIII. „ Venga ora in campo la tante volte decanta- 
, ta propofizìonc di S. Agallino in duo interi libri fentti 
, ile Men. , e eontr. Meit. Mtntiri ejl intrinseco maini». 
, Diitinguo : EJì intrinfcce malum appnbative mentkndo , 
, .conc. reprobative mentitmdo , neg. Tutta la malizia della 
, bugia conlìlle nell' approvare F inganno pajfivo , cioè 
, terrore della mente altrui, volerlo, gradirlo ; ma il no- 
, ftro mentente non io vuole , non lo approva , non Io 
. gradifee, ma lo cagiona come unico mezzo d' impe- 
dire un mal maagiore ; dunque in quella bugia non con- 

XIX. „ In verità ( pag, 70. ) chi v' è in tutto quan- 
, 10 l'Orbe terrsqueo , che anco col iolo lume di rjgio- 
, ne datogli da Dio non ravvifi in quella bugi* tutta la 

in- 



rM&:3e n9 \ c faranno tu;;a la fui forza ne' Num. XXXIV. XXXV. 
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„ innocenza, tutta la rettitudine, tutta la carità, tutti 
,, 1j verità? Ove trovali quell' intrinl'eco male, che tan« 
„ to abortifee Sant' Agofiino ì Da qualunque parte mi 
» volga , non [rovo altro, che bene. Se riguardo Iddio, 
» vedo , che per quella bugìa vico meno offeib ; (e Paoio , 
„ da quella bugi* riconosce la vita ; Te Antonio , per 
ti quella bugia non el'eguil'ce il rio meditato dìfegno ; 
4 >, fé finalmente il mentente, vedo, che con quella bugi* 
» ha fatto trionfare la carità, e la verità : ( che Iona 
m le due virtù caratteri lì iche della bontà intrinfeca di 
>, tutte le cofe ) la carità , con fare agli altri quello , 
b che vorrebbe per le, * la verità, ** con dire quel- 
„ lo, che farà iempre vero predo Dio, e il Mondo , 
„ cioè, eie la bugia, cui egli dice, è un vero inganno della 
„ minte altrui, ma che non pertanto code/io inganno pajfivo , 
„ come male metafifico dell" ucci/ore , ì minor male dell' ornici' 
i, dio , che è mal morale e cbt è peggi» per lui il eoi»- 
„ mettere un omicidio con grave colpa , eòe Joggiaeirt ad un 
„ inganno pajfivo incolpabilmente . 

XX. Ora che mi rifponderete Voi , l'Autor della 
Lettera , e tutto il Mondo Cattolico , e rettamente ra- 
gionante f Mi liete tutti centro a dirmi , che io ho fat- 
to finora un difeorfo pieno zeppo di paralogifmi , ad 
onta del quale non farà mai vero, che lìa lecito di men- 
tire per impedir l'omicidio. Ma perchè tanto male con- 
tro la bugia, e tanto bene a favore del configlio al fur. 
to, giacché finora militano per ambidue le ftefle ragio» 
ni ? Voi liete in obbligo di addurmene tutte le dilpari. 
tà, ed io all'incontro di dimollrarvene iempre ftrettim* 
ma la parità ; e iè volete, che io vi. rifparmi la fatica » 
ne atiderò imaginando io lleflo . 

XXI. La bugia, potrebbe dire alcuno, quantunq-us 

B a dec- 



* Vrdi (a nota al Num. XI. 

** ..Vedi la noia feconda del Num, LI. 



detta a fin di bene , fempre fi oppone a Dio , che è 
fomma Verità ; e il configlio al male , ripiglio io , cioè a 
rubare cento di più , quantunque dato a fin di bene , fem- 
pre fi oppone a Dio , che è Ionio» Bontà , e del quale 
fu detto : Deus iatcntator malorum efl , ipfe antera nemì* 
ntm tentai . ( Jac. c. i. v. 13. ) Voi capirete beniffimo 
perchè io abbia voluto dire , che il configlio al male li 
opponga a Dio come fornata Boati , e non a Dio coma 
fomma Gìufli%ia , la quale dà a ciafeuno quello , che 
è fuo . Ho voluto dire cosi , per diltruggere con due 
parole tutti quegli argumenti , che lì traggono da un e- 
quivoco , prelo fors' anche dall' Autor della Lettera ( pag; 
*4.)cioè che il configlio di rubar cento feudi di piìi p=r 
parte del confili Mante non è furto, quantunque lo .fu p'F 
parte del configliato. Qui non è quiftione del furto , 
ella è del configlio al furto ; il qual configlio fa due co- 
le onninamente diverte, una 2 Paolo , ci' altra ad Anto, 
nio ; a Paolo rifparmia la vita , nd Antonio muove la 
volontà a rubare cento di più . Chi h che non veda , che 
Paolo noi; fola approverà , ma riiigea^ieriì il conjighante det 
fuo buon fine , e della fu a carità ? Anch' io , e con me 1' 
Autor della Lettera , (è alcuno diceffe una bugìa per lai- 
vare a lui , e a me la vita cercata a morte da un qual- 
che aggrefibre , o ancora fe facefié qualche piti grave 
peccato , qual farebbe d' uccidere lo fieno aggreffore , prima 
the ucciderle noi ; chi non vede , che noi per umano affet- 
to leccheremmo colla lingua dove egli p affa He co' piedi t 
II punto fta in vedere , fe quello configlio sì caro , e 
gradito a Paolo , fia anche caro , e gradito , o almeno 
incolpevole prefio Dio. Altro è furto , altro e configlio 
al furto. Il furto è contro Dio , che È fomma Giufiizia ; 
il configlio al furto è contro Dio , che e fomma Bon- 
tà ; e le farà vero , che il configliante non pecchi con- 
iro Dio , che è fomma Giuftizia , perchè difpone dà 
fe,T!o feudi di Paolo col di lui prcluntivo confenfo 5 
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ixm è però Vero , the non picchi conerò Dìo , che è 
loinma Bontà , perche in deponendone cagiona in An- 
tonio un accrefeìmento di mala volontà per relazione al 
furto . E ficcome non fi potrà mai provare da chic- 
chelììa , che il prefuntivo confenlo di Paolo giuflifielu 
ncil' uccifore la mata volontà di rubar cento di più , 
quantunque per tifo maggior furto egli lafci di uccide- 
re ; cosi nemmeno (ì potrà mai dimofìrare , che elfo pre- 
l'uncivo conienfo giullilìchi quel conliglìo , ii quale è la 
rnpr.il cagione di quella mala volontà . Altro difeorfo 
farebbe , le il configliantc diceflc : rifparmiatc la vita 
a l'Eolo , ed io vi regalerò cento feudi di pìii ; e che 
.poi p-r avere come regalarglieli , gli prendere nafeoù- 
mentc a Paolo egli flefio. In quello caio non accrcKc- 
rebbe la malizia dì Antonio per relazione al furto mag- 
giore , e diiporrebbe de' cento feudi dì Paolo toi dì 
lui prefuntivo conienfo. 

XXII. Chi leggerà S. Tommafo nttP art. 5, ddU 
qtttfl. 66. ad 3. troverà delle ragioni analoghe 3 quella 
mia prscifione , e refterà convinto, che alle volte anche 
chi pr?nde roba col prefuntivo , anzi coli' efpreifo conien- 
fo del padrone, può peccare bcniiljmo nel modo , !e nyn 
nella foAanza . Egli dà due "-Tempi ; di uno, che furtivi 
*ccl pi t rem fuam apud aiium dtpojìtatn , e di un altro , che 
furtim accìpìt rtm futtm apud bI'whì initifle dittatura . lo ;ìc 
foggiugnerò un terzo accomodato «I noltro propctìto . 

XXIII. Piero 111 meflb da parte in uno fcrigno c ,i- 
to feudi, i quali intende di regalare a Caio fuo amico. 
Va per trovarlo, e trovatolo lo guida al luogo dove à 
il danaro, e fenw fargli parola dì regalo fe gli metta 
('attorno a pervaderlo a rubare que' cento feudi ( ci';' 
quali Suppongo, che Caio non fappia chi fìa il padrone 

ta quello però folo per fentire, le Caio vi fi accordereb- 
be ; che per altro ha in mente di dirgli in fine, che i 
cento feud/ non fono a1rrimen:i rub:ti , ma fo:;a tir» re. 

B 3 n : W 
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gal» , che egli fa a lui . Domanda ora : o accontenta , • 
no Caio , Piero non ha egli fatto dal canto fuo un vero 
peccato di fcaadalo con cercare di promuovere, per quan- 
to era in lui, ìa volontà di Caio a determinarfi pei fur- 
to? Chi è che mi rifponda di no? Eppure in effetto non 
dovea effer furto . Non pertanto perchè farebbe (lato 
furio nella volontà di Caio, fe vi aveffe acconfentiro , 
Piero, che ha dato occaiione ad effa mala volontà colla 
fua perfuafiva, Piero ha peccato. Dunque perchè fimi!, 
mente la determinazione di rubare cento feudi di piU 
usi cafo noftro non lafcerebbe d'effer furio nella volon- 
tà di Antonio, quantunque Paolo fi preiuma confenzien. 
te ; perciò il co^iìgliame , che è la moni cagione di eflà 
mala volontà , farà peccato , febbtne riguardandoli il furto 
per la parte di Paolo, fi debba prelumere di averne la 
di lui approvazione, e confeniò. Quefk verità mi potrà 
effer negata fo laro ente da colui , il quale creda, che la 
determinazione della volontà al male non fia peccato , 
ie non allora che dietro a lei fiegue effettivamente l' c- 
firinfeco efercizio del mal voluto. Volgiamoci adunque 
a qualche altra dilparità, giacche per quanto appartiena 
alla precedente sì la bugia, come il contiglio al male, fi 
oppongono egualmente a due eff.'nziali attributi di Dio, 
che è non più forama Verità, che Bontà infinita. 

XXIV. Noi ne troviamo un'altra nella feconda iuftipe- 
rabile ragione deli' Autore della Lettera , e quella è , perdi 
lo fcandalo , che è tntr'rnfeco a qti.'fìa jort.i dì confìgga , è lo 
fiondalo puramente pajfivo , cioè proveniente dalla malizia del 
peccatore oflìaato , * pero , fecondo tutti i Teologi , [caudato in- 
nocente , ( pag. 54. ) Oh fe e^Ii è fcandalo puramente pajfi- 
vo , và a terra ogni paralello ; perchè lo fcandalo di tal 
lorta non è intrinfecamenre cattivo, e la bugi» lo fareb- 
be. Ma come prov* egli , che lo fcandalo intrinfeco a que- 
jorta di confidilo è fcandalo puramente pajffsvo? Eccolo I 
lo prova alla pjg. 68. con un iillojifnio, che fà paura. 
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ed e I! feguente. „ Secondo tutti i DD. quello tlon S 
fcandalo attivo, ma puramente pamvo,cui dà occafio- 
„ ne Io fcanda lizzato colla iua malizia ; raa allo fcanda- 
t , lo, che patiice Antonio nell'effcre indotto al fimo , 
„ dà caufa l'ifteffo Antonio coll'effere oftinato a voler 
„ fare un omicidio ; dunque non è fcandalo attivo, ma 
„ puramente paflìvo , fumitene occafionem peccanHi ex mali- 
,, tia cordìs fui. „ 

XXV. Ripeto il fillogifmo, e ripetutolo dijì. mai. 
QuilU non i fcandalo attivo , ma puramente pajfivo , cai d4 
occafìone io fcanda/i^Xf ta c°Ht* /"•' malizia, e che per altro 
ve/lo prende occafìone da un detto buono, o almeno 
indifferente al bene, e al male, conc. mai. Quello non i 
fcandal* attivo ec. , e che per altro verfo prende occafìone 
non già da un detto buono, o indifferente al bene, e 
al male, ma fa prende da un detto per le fteflo cattivo, 
«tg. mai. Ma «Ilo fcandalo , che patifee Antonio iteli' effire in- 
dotto al furto dà caufa /' i jìejfo Antonio coli' tjfere ojlmatt a 
■voler furi un omicidio : difl. pariter min. e per altro verlb 
il dtiio, onde prende occafìone Io fcandalo, è per fa 
fìcffo cattivo conc. min., è buono , o indifferente al bene, 
e a! male mg. min. Dunque il configtio del cafo noftro 
non è fcandalo attivo, ma puramente patii vo , NEGO 
CONSEQUENTIAM. 

XXVI. Non mi coftringete, Amico, a fare una fa* 
tica da facchino per empiere una pagina di citazioni, 
onde contradire a tre Iole parole fecondo tutti i DD. 
Io non vo' farla da erudito ; e quando lo volerli fare, ho 
quel Libro mandatomi da voi , il quale me ne fommmi- 
tirerebbe una lunga filza , a condizione però , che voi nen- 
falle averle io attinte di mia mano cìalcuna dal Tuo fon- 
te. Contentatevi del lolo S. Tommafo , cui vedo effere in 
ifììma anche preffo l'Autor della Lettera, lìccome è Ri- 
to, i, e farà femore l'Oracolo di tutti i Teologi às\ 
Mondo Cauolico. 

B 4 XXVI.'. 
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XXVII. S. Tommafo adunque nella qucfl, 43. art. i* 
*à 4. dopo di aver definito Io Icandalo diÙum , vcl f.irfunt 
tninus reftum , ci dà la giuftiffima idea dello fcandaio ac- 
livo, e paflìvo, come pure dello fcandaio per fe > e per 
accìdens con (juefle parole : Ad quartum dicendum, quod 
diBttm , v;l faQum alttt'ms poteft ejfi dupliciter alieni cau<f,t 
feecandi . Uno modo per fe , alio modo per accideas . Per fi 
quidem, quando aliquts fuo MALO VERBO, vel fatta in- 
tindit alium ad peccatimi induca , vel ETIAMSi IPSE 
HOC NON INTENDAT , & ipfum fatlum ejì tale , quod 
DE SUI RATIONE HABET , QUOD SIT INDUCTI- 
VUM AD PECCATUM ; & tunc qui bmufmodi aSum fa- 
cit , PROPRIE dot oeeafionem ruinae ; Wide -vocatur SCAN- 
DALUM ACTIVUM . Per accidens autem aliquod veri/uni , 
nel faiium unius eji alteri cauffa precludi , quando etiam 
practer intentionem operanti: , & PRAETER CONDITIO- 
NEM OPERIS aliqu'tt male dijpofuus ex buiufmodi opera 

inducìtur ed peccandum Et ideo boa efi fcandalum 

PASSIVUM SINE ACTWO . 

XXVIII. Qui non v' è d uopo di comenii per incen- 
dere, che ftandoli alla dottrina di quello gran Maeflro , 
che vai per mille, alla maggiore propofizione del riferi- 
to fillogifmo , perché ella iii vera in ogni ina parte , 
manca appunto quello, che v'ho aggiunto io ; vale a 
dire, che affinchè un detto, o fatto, e nel cafo nofìro 
i! coniglio a rubar cento di più, fia fcandaio puramen- 
te paflìvo , e non già attivo , non bada , che gli dia oc- 
cafione la maliti.i di Antonio, na fi richiede in oltre, 
che il coniiglio ma fu malum dtElutn : che de fui fattone 
vaa babeat , quod fit indu&ìvunt ad peccttum , etiamfi ipfe , 
cioè il confidente , boe non intenda* , ( quantunque non 
pofla fare a meno di non intenderlo, almeno di feconda 
incenztone • ) : e che fe per quello configlio Antonio fi 

de- 



* Vtfdi la non al Kum. XHt- 



determina a rubare cento di piti, lo faccia io fua maio- 
ra, le vuole, ma lo faccia praettr intentionim del confu- 
lente, e quello ancora non baila, & pratter «ondhiènm 
del configlio . 

XXIX. Contro tanta evidenza io non fapreì cofa. 
mai fi potete cavillare. Il configlio a rubare cento dì 
più è un detto malo ; de fai mtione è induttivo al male. 
Sebbene il confulente non intenda di primaria intensione 
T a ce re (cimento della mala volontà di Antonio per rela- 
zione al 'rubare, ma il foto allontanamento dell'ornici- 
dio; pure la condizion dell'opera, che fi configlia , è 
per fc (tetta cattiva; e un tal configlio non fi può piglia- 
re da Antonio fe non fe in mala parte ; di maniera che 
non è la volontà di Antonio, che voglia malignare in- 
terpretando in malo fenfo un configlio buono, o almeno 
indifferente al bene, e al male : quand' anch' egli fi dU 
cervellafTe , e facelTe ogni sforzo potàbile per dargli buon 
fenfo, non vi riufeìrebbe . Dunque, fantiffima verità! 
perche sì fatto configlio dee efferc fcaiidalo puramente paf- 
Jivo , e non attivo ? 

XXX. Forfè perchè dittante ( pag. 54. .6*7.) i efìinato 
[ fecondo l' ipotefi del cafo * ) a non vàlerjt aflenert dal pec- 
ca' 



* Si avverta , che non è qaelli , che dicelt dall' Autor della 
Lettera , 1* ipotéfi de] nolìro calo . Il Cafo non fuppone , che 
Antonio prima del configli» lìa odi natamente riibkito con al- 
ternativa , o di ammazzare Paolo, o di rubargli i cent» feudi 
di più del configlio ; il che farebbe fupporre Sitarne efiintto a 
non vi'.erfì tlìenere d*l peecun «H££i«rt , di cammttnnio lì mi- 
nare . Il cafo fuppone , che Antonio prima del configlio abbia 
nella fua inala Volontà la determina/ione di uccidere , e di 
rubar foli cento : limonio iént puruto Yau'.nm eccidi'* , O'. el 
tentttm furari : i quali cento fono una parte , e non tutto il 
peccato minore, che confitte nel furto di dugento ; e di ruba- 
re 1 cento di piti forge in cuore di Antonio la rea voglia folo 
dopo il coniiglio , e in virtù del configlio. . E però non è vere 



tato maggiore , ehi commettendo il minore : per quefio io few* 
da.'o dei configlio a rubare cento di pili i puramente paj/ivo, 
e non attivo? Quefto potrà ben fare, che la oftinazione 
di Antonio dia occafionc non neceflaria ** a! condglian- 
te di ricorrere per mancanza d'altri mezzi al conliglio 
del mal minore, onde impedire il maggiore ; non mai 
però può fare, che a vicenda il coufiglio al mal minore 
non muova moralmente de fui rat ione , & iuxta operìs con- 
dìtionem la volontà di Antonio a rubare cento di più. 
C L e £g a J' onninamente la prima nota di quefio Num. ) 

XXXI. Ma, Diolàntiffimo! non fi è mai truffa in quo- 
fìione , ( pag. 53. ) dice l'Autor della Lettera, fe pecca 
il jacientc quando fa un' operazione ìntrinfteamente cattiva 
( citi perjijìinta ad ejfer cattiva , onebe a fronte dal maggior 
mole im^dito ) . Quefio i lo ftcjfo che domandare , Je Jta 
lecito far l' illecito , 0 Jta peccato commettere un peccato . 
Dunque a buon conto lì confetta, che la volontà di rubar 
cento di più c mala intrinfecamente , ed è diretta a un 
male intrmfeco ; dunque anche il eonfiglio , che induce 
elfo volontà a rubare cento di più , efi malum dicium, 
quod de fui ratione babet , quod fit induSlivam ad pcccatum ; 
e la determinazione mala della volontà di Antonio a ru- 
bare cento di più , fi efi praeter ( primam ) hitentionem 
del confidente, non ejt praeter confilii conditionem, 

XXX (I. Oh che quelìo configlio poi fia malum dì- 
fluì», non farà mai vero. Sarebbe malum ditltim fuori del- 
la circodanza del cafo, ma per lei diviene baiion diBnm - r 



che felonio l'ipotefi iti cafo , sintonia fi* cflimtit a non -voli-fi 
aitneri 4jI piccato m*gi<*rt , ebe comm-nenJa il miniri . Se per 
lo peccato minore 1' intendono i cento l'ecidi , che già volea 
rubare , Antonio vuol commettere e il maggiore , e il mino- 
xc i « fe s'intendono fli altri cento di più , il caio fuppone , 
che Antonio nemmeno lo fognaife , non che folle oliinato a 
commettere il peccato minore in vece del maggiore . 
« Vedi la nota al Mura. XI. 



imperocché il configlio a un mal morale minore ( pag. 74. 
fi. ) per impedire un mal morale maggiore è un bint , 
e un meglio. Dunque quefto cocfiglio non è malum di- 
ti um , all'incontro egli è bonum diBum \ e però la circo- 
ftanza d'impedire il mal maggiore lo fa cangiar di natu- 
ra ; e dove fuori di quefta larebbe configlio al male, 
qui fi converte in un configlio al bene; dunque la natu- 
ra ed ejfen^a di quefìo conjìgìio è buona , /.ima , e laudtva- 
!.- . Intendetela, frate, una volta ; e non mi fiate a ma- 
lignare ancor voi fu quel bene, fu quel meglio. Già fi è 
detto, e ridetto, che s'intende di parlare rdaiivam ente , 
e non pefìiìvamente . ( pag, 75. ) 

XXXIII. No, no , non vi maligno . Ditelo un ie- 
ne , ditelo un meglio , ditelo tutto quello , che voi vole- 
te . Giacché però fi fa protetta , che s' intende di parla- 
re relativamente , e non pofitivamente ; dunque il configlio 
del noflro calo , fe 6 configlio di un ben relativo , non la- 
feia d' effer confìggo di un male affollilo ; è botimi diBum 
relativamente , è malum diBum affòlutamente : non e fcandal* 
attivo per quella parte , che impedilce il mal maggiore « 
è [sandalo attivo per quella , che perfuade il minore ; e 
confeguentemente ha in fe tutto quello , che batta per 
dirlo con S. Tommafo malum diBum de fai ratione , per- 
che qui'! de fui ratiene vuol dire appunto ajfolutamente ; t 
però le ajfolutamente è malum diÉium , farà ancora fcandalunt 
ailivum , e fe è fcandalo attivo , farà peccato , perchè fe- 
conda S, Tommafo , e fecondo tutti , lo fcandalo attivo 
ejì femper peccatum . Dove per altra parte un confìgiio , 
che lia bonum diBum , dee impedire il maggior male , feo- 
za foftituire alcun altro male, febben minore; perchè 
bonum ex integra caujfa , malum ex quocumque dtfeBu ; c fe 
lo lottiruifce , non è bonum cos'Jìlium , Sentitelo dallo fìcf- 
fo Santo Dottore , e intendetela una volta anche voi. 
Non ejì BONUM CONSILIUM , ftve aliquis malum finetn 
i* eonfiliendo praeftituat , five ad bonum fntm MALAS VtAS 
ADlNVENUT. 2. 2, QuaeJÌ. 51. «tU 1. ai 1. 



XXXIV. Quando poi vi fi fia fitta ofl iliacamente in 
capo quella circotìanza d' impedire il ma] maggiore , co- 
me giuflificante il configlio del mai minore ; a me daià 
ben l'animo di cacciamela non ottante . Peniate voi, 
ch'io mi fgomenti? A noi . Cofa 6 meglio: impedire un 
mal morale lenza fottituire a quello alcun altro mal 
morale ; ovvero impedire il medefimo mal morale con 
fottituire a lui un altro mal morale, febben minore? Io 
non devo affettare quello che voi mi ritpondercre , 
li' troppo chiaro , che ie lì può impedire i] piccato len- 
za altro mal morale, farà feinpre maglio. Rifondete ora 
a quitto argomento. Quando l'atto morale di chi impe- 
dire , c per lo quale s' impedii» un maggior peccato 
<1Ì altrui , è malo affolatatr.ente , e de fai fanone ; l'ebbe no 
non ti foflituìfca nel peccatore alcun altro peccato mino- 
re, egli ù un peccato di chi impedifee , non ottante la 
circottanza del mal maggiore impedito , Dunque a fonìe- 
ri faià peccato chi impedifee un mal morite maggiore 
col fofìituirne un altro minore, quando l' atto morale 
impeditivo e malo sjfolutatntiìte , e de fai rettone , non 
ottante la circotìanza d'impedire il mal maggiore. P-d 
lenti te quetta minore fu (Tu ri t a ; jliqtti V atto morale imi 
peditivo nel contìglio del noftro caia , cioè elfo conti- 
guo , fottituifee un mal morale minore per i potè fi , e 
per io Num. XXXIII. egli fletto è malo affoiiitmenu , 
e di fui r.itione ; dunque a femori farà peccato , non o. 
ftante la cìrcottanza d'impedire un mal maggiore. 

.XXXV. Proviamo tutto ciò, che fa duop» di -^ro 
vare. Quegli, che mente all' omicida per impedir l'omi- 
cidio, coli' atto morale della bugia impedifee un mal 
morate dell' omicida , fenza fofthujrc in lui altro mal 
morale minore , mentre egli non fa altro che cagionar? 
in etto luì un errore di niente, il quale errore di «en- 
te nell'omicida non è peccato, ma è {blamente un male 
mctafifico foflituito a un mal morale . Pure perchè la 



bugia è un atto morale di chi impedifce malo «ffohtamen. 
te, e de fui fattoti» ; quantunque non foftituiica alcun 
mai morale minore, anzi impedifca il maggiore , non 
ottante è peccato del menziente , per conferitone , come 
li è avvertito , dall' Autor della Lettera . Ora il cagiona- 
re in altrui un errore di mente, cioè un male metafili- 
co, * il quale iv/.:; : irniente alla rimozione del mal mo- 
rali; potrebbe dìrfi un arcivsrijjìnio , un ottimo bene, per 
impedire un errore di volontà : nondimeno è peccato, 
perchè l'atto morale impeditivo è malo de fui rettone ; 
e non l'ara peccalo il configlio a i ubare cento di piii , 
che cagiona in altrui un errore non di mente, ma di vo- 
lontà , per impedire lo (teffo errore di volontà, cui im- 
pedifce la bugia, quando l'atto impeditivo ò elfo pure 
malo de fui ratione* Qui non v'è rifpafla , e nemmeno 
v'è disparità, la quale o non fia fiata fciolta ne' Numeri 
precedenti , o non fi polla fciogliere per eflì da chi gli 
avrà letti con attenzione. 

XXXVI. Ecco quanto prova contro il configlio del 
cafo nofiro l' d'empio della bugia Capienti Almamente ad- 
dotto dal peritiflimo Cenl'ore, Bifognava prima confide- 
rarlo ben beHe , e allora non fi avrebbe avuta la forprcn- 
dente animofità di dichiararlo in tuono di cattedratica 
deciiìone teng fpropojìto . Sarà bene fpropofito fpropd;- 
tatiflimo la incualiderate?.za di aver tacciato di triplice 
fpropofif la decifionc de! doteiflìmo Uomo, ora che fi 
ìi dimoflr . per ni: , che la Legge Divina accennata da- 
lui e giù fi imamente quella , la quale proibil'ce ii coniglio 
del cafo nofiro : che il fatto condannato da lui , per eC 

fe- 



* Chi TOlelfc'un efernpio per relazione a un mal tìfico , domandi 
a le ftclfc ; le fi polla impedire un mal morale di Antonio co! 
dargli una coltellata , la quale è un vero bene relativamente 
all' impedire un peccato, che è male incomparabilmente mag- 
giore della morte del corpo ; e fupponga la claufula munii 
i'cilictt et. 



fere fcandalo attivo, c non puramente paffivo, farà fera, 
pre male intrinfeco , nè mai potrà effere fottratto dalla 
'proibizione di quella Legge Divina : che l'efempìo pro^ 
. dotto da lui nelle raedefimìffime circoftanze del calo , Ile- 
come, per confezione dell' Avveriarìo , non è lecito, cosi 
f per una fttettilfima parità fa, e farà Tempre , che nem- 
meno fia lecito il configlio del noSro cafo . Quoti erat 
Jemonflrandum . 

XXXVII. Ora che fi è dimoiato coli' ultima evi- 
denza eflere attivo attivimmo , e non puramente palli vo, 

10 fcandalo del reprobativo configlio al mal minore , noi 
abbiamo dalla fola dimoltrazione la piti palmare dispari- 
tà , che paffa fra il configlio del mal minore , e tutta 
quanta la turba delle lìmilitudmi addotte in contrario; 
e quefia fi aifcgna folo con dire , che il confìglio al mal 
minore è fcandalo attivo ; laddove tutti gli ad- 
dotti paragoni, per confelHone dell' Autor della Lettera, 
non altro contengono , che fcandalo puramente paffivo . 

11 dìr queflo folo è fuffici enti (fimo a perluadere 1' intel- 
letto di ogni ragionevole a favore della decifione impiu 
gnata . Io però voglio capacitare ancora l' imaginazio- 
ne con dare una feorfa per tutti loro , e applicare alle 
particolari circoftanze di ciafeuno la dimoftrara verità . 

XXXVIII. Pecca chi i' acco/ìa facrilegamente [ pag. &<>.} 
ella S. Comunione dunque peccherà ancora quel Sacerdote , 
chi Japendo ejftr lui un peccatore occulto , non ojlaate lo co- 
manica. O perchè peccherà il Sacerdote? E' egli forfè, 
che chiama alla Menfa Eucariftica il facrilego, o lo per- 
fuade a comunicarli col peccato mortale full' anima' Ov- 
vero le parole Ecce Agnus Dei fono parole di magi- 
co incantefimo , le quali attraggono per forza all'Altare 
il facrilego f Non è piuttorto egli lo federato, che dì 
iust fola volontà ha deliberato, e già s'accofta per com- 
mettere l'orrendo facrilegio, lenza che ad elfa diabolica 
volontà dia otcafionc de fui ratittù , Cf iuxta csnd'tionem 

tpe~ 



Ti 



i 



eperìs qualunque eofa, che in detta eircoffanza dice, o 
fa il Sacerdote? Che fatti mortali fono codefìi dal confi- 
gliante al comunicante, da! configliato al facrilego , dall' 
occafionc d: fui rottene all'occafione per ucciderli ? 

XXXIX, Se pai fi vuoi fapsre il perche non fola 
non pecchi , ma in oltre fi a obbligato ti Sacerdote di 
accordare la partecipazione della S. Menfa al peccatore 
occulto , e fia obbligato per modo , che anzi peccherab- 
be a negargliela ; quello è , perchè egli è ìn dovere di 
uniformarli alla pratica tenuta da Gesù Grifi o nell' ulti- 
ma Cena con Giuda traditore , al quale , come leggeft 
in S. Gj». cap. 13. 16. , fu egli fleffo il Redentore , che 
di fua mano porle il fiy Corpo preziofò inzuppato nel 
fuo fangue divino : Et cura intinxiffit pattern , dedit Judae 
Simonis Ifcarìoiae ; e perchè oltre all'uniformarli alla pra- 
tica di Gesù Crifta, dee uniformati! al fine della mede- 
lima . Sì legga S.Tanmafv nella Catena Aurea fu quello 
luogo degli Evangeli ; e vi fi troveranno con egual co- 
pia , che comodo le Jpiegazioni de' SS. PP. , i quali lì 
unifeono in dire, aver cosi fatto con Giuda il Redento- 
re , per non pregiudicare alla di lui eflimazione predo de' 
fuoi condilccpoli ; mentre non effendo ancora noto il tra- 
dimento , che meditava , aveva tuttavia diritto di ttar 
bene nella opinione di loro . Aggiungono , che quello 
fatto del Divino Maeltro fu un efempio , che egli volle 
lafciare alla fua Chiefa , di non efcludere per lo rifletto 
mede fimo dalla Eucariltica Menfa alcun occulto peccato- 
re ; poiché facendofi diverfamente , per volere impedire 
il peccato di altrui , al quale il Sacerdote coopera foto 
materialmente, e per accidens , verrebbe a commetterne 
un altro tutto fuo, graviffimo, e per fe , quale farebbe 
di pregiudicare così notabilmente preffo i circolanti alla 
buona fama del facrilego occulto. Vi mancherebbe anche 
quella, che dall' efempio di Gesù Criflo fi voleffc infe- 
rire, che Dio è autor del peccato non falò fubtrabtttdo 
grattata , ma di più imptrtktid» malìùam . 
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XL. Pitta ? ufuraio , [ pag. 66. ] chi dà il danari ai 
ufura ,* dunque peccherà ancora chi lo riceve , e flipoU il 
contratto ufurario , percèì con qutjìa flipula^jone concorre tul- 
le ufure, Ma in che maniera concorre nelle ufure chi 
riceve danaro ad ufura? concorre egli forfè con muove, 
re la volontà dell' ufuraio a fare un peccato, ai quale 
egli non folfe determinato r L' ufuraio , che avendo ex. gr. 
un capitale di diecimila zecchini, ha riiòluto di volere 
da tutta quefta forami cavare intereffe per via dì ufure : 
in queft' atto generale della fua determinazione all' ufura 
per l'ìntcra famma ha già fatto un peccato, il quale 
virtualmente contiene in f e , ed equivale a tutti i par- 
ticolari peccati delle ufurarie preltanze , che a mano a 
mano anderà facendo ; e nell'anno prefente è già reo 
innanzi a Dio ancor di quelle ufure, che fu Ila fletta fam- 
ma farà nell' anno pvvenìre . Imperocché fé egli non 
impiega in quefVanno tutta la fbmma detonata, non 
manca da lui ; dipende, che non v' è chi fi prelenti a 
chiederla, ovvero quelli, che fi prefentano , non fono 
da lui creduti ficuri per poterlafi loro fidare , Ma rutto 
quello non fa, che l' ufuraio non abbia commeffo il me- 
de fimo peccato, come fe effettivamente avefle impiegato 
tutto il danaro ; e quello è per la ragione di S. Tomma- 
fo , i. 2. quaejl. 2Q. art. 4. Si pojfibilìtas dejh voluntute 
exifìenti perfetta , ut operaretur , fi poffèt ; deft&us perfeBie- 
nu , quae ejl ex aflu exteriori , ejì /implicite/ mvolunt.iriuin . 
Involuntariunt auttm ficut non meretur poenam , nel praemum 
i'i operando 6onwa , aut tnalum ; ita non tolUt ahquid de 
praemìo , vel de poena , fi homo muoluntarìt fmpticiter defì- 
cut ad faaendum ionum , vel malum . [ Si noti bene quella 
dottrina, che dovrà effere richiamata in altro propciito ] 
Dunque Jccondo l'allegata dottrina, fe l'ufutòio monde 
impenitente dopo 1' ufuraria preflanza di foli mi.'lc zec- 
chini, fjreb'je punito dalla Giuflizia di Dio, come fc 
avefTe effettivamente predata la intera fomma . II perchè , 
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fe la pena dee corrìfponderc allu colpa , 1' ufuraio, per la 
fola firn- determinazione eftefa generalmente a tutta la 
fomma , pecca per tutta lei , febbene non ne (ìegua 1' ef- 
fetto, fe non fe per una decima parte. Oh Saldiamoci 
adunque, giacche brucia la cafa , e non brucia per nofìra 
colpa, e noi per altro verTo Ramo intirizziti dal freddo. 
E chi è , che non vegga, che chi riceve il prefto fub 
mfura , utìtur malo alienai ad fuunt bomm , fenza concor- 
rervi in modo dì muovere . la volontà dell' ufuraio ad una 
mala azione, prima non voluta da lui, c valuta folo 
adelfo de ratione della richiefta, & ìuxta conditionem della 
richieda? la quale, come avverte S. Tom malo , per fe 
intende fola il preftito , e non 1' ufura , che al più 
è intefa perni iffivamenie ; mentre non v' è uomo così 
feiocco , il quale, fe poetile- avere il danaro dall' ufura- 
io fenza ufura, non lo volcffe . Chi non conofee , che 
quell'atto particolare di chiedere il danaro a fe biiogne- 
vole, non fa commettere all' ufuraio un nuovo peccato, 
il quale non folle virtualmente contenuto nella antidetc» 
generale di lui determinazione? Che le chi chiede il pre- 
ftito all' ufuraio fub ufura fapefle ch'egli era determinato 
di cavare ufura da diecimila zecchini , e determinarle de 
fui rottene , & iuxta conditionem opiris la di lui _ volontà 
alla ufura di undicimila, cioè d'un migliaio di più, co-, 
me fu ecede del configlio al furto ; peccherebbe beniflì- 
mo , perchè muoverebbe la di lui volontà ad un acc re- 
fe) mento di malizia, alla quale non s' era per anche de- 
terminato : che è poi quello , che dice S. Tommafo 
2. i. quaefl. 78. art. 4. citato ancora dall' Autor della Let- 
tera : Dicndum ejl, quod nullo moda lieet inducere aliqutm 
ad mutuandum fub ufura ; lieti tamen ab to , QUI HOC 
P4RATUS EST FjICERE , & ufura! exerctt , mutmm ac 
eipere fub ufutii . Cofa ha dunque che fare il ricevere 
danaro fub ufura da chi v' è già preparato antìcipatamen- 
ce a qualunque richieda , col con£gìiarc il furto di cen- 
ci to 



io feudi di più a chi non è preparato le :ìon s rubarne 
foli cento ? 

XLL Peccherà l' affatiti) [ pag. 66. ] quando per falvzre 
Ja vita maniftJÌM ai ladroni i ttjorl , perchè con quejia ma- 
nife/lozione i caghile del furto ec. Chi lo dice , che quella 
mani fellazio;] e iìa cagione de fui rottone , & iuxta condi- 
tionem opcris della mala volontà degli affalitori a rubare > 
S. Tommalb .citato qui dall'Autore della Lettera, non 
io dice djvvero , SarebSe bella, che i Gioiellieri , e gli 
Orefici del ponte Vecchio aveflero a confelTjrfi di aver 
tenute in moflra le loro merci prczioCe jn un giorno, 
nel quale aveffero [sputo* di certo, che farebbero di li 
panaci alcuni , i quali per loro miòrdinata cupidità ne 
avrebbero prefa occalione dì peccare contro jl decimo 
precetto del Decalogo Nati eoueupifeex rem alienam . Che 
lonleguenza e ella mai : ■ io ti mumfeito i mici tefori , 
dunque tu rub.igli , o concupifcij'li > Se poi alla femplice 
man [fellazi one fafle anneffo alcun detto , o facto , il qua- 
le de fui radane , & iuxta coiidttionem operis aveffe ut efit 
induSivum alla mala volontà di rubare ; creda pure !'.>'> 
cor della Lettera { per quanto la l'uà imaginazione ci ri- 
pugni , che 1' afflali co peccherebbe fenz' altro , perchè , 
iecondo S. Tommalb , induetre hominem ad pepeandutn nul- 
lo modo licei .• fcandalunt efi femper peccatum . Con quella 
dottrina in capo rilegga egli il cafo della fua Lettera al- 
le pagg. 55.515. 57, , e quando nelle parole, o nelle azio- 
ni , che fa dire , o fare al fuppnflo affi lieo , f la qua! 
■di (grazia però a luì non dovrebbe mai effere cagionata da 
gente , che fa sì gran conco delle fagrefiwtt leggi della 
parità , e della giufti%Ìa ] vi rHevi cola , che de fui rat 10- 
tte , <&• tuxta conditiontm pperis ..induca a peccare, creda, 
fteuri tomamente , che l'aflaiìto peccherebbe . Ma non è 
Homo al Mondo , che nel fuppnlto cafo non facefle così . 
Ciò che monta" la queftione è , fe facendolo, peccaffe. 
.Ma I' inalilo farebbe fcufabiliflimo . Che rileva ì la que- 



flj'one prefcindc da colpa grave , o leggiera. Domando io> 
all' Autor della Lettera : Ce (' aggreflbre diccffe all' affali- 
to : o vieni meco a rubare , o io t' uccido; quantunque 
il furto folte di materia veniale , dovrebb' egli accorclar- 
vi0 1' affalico ? E badi bene , che qui li tratta di falvare 
la vita propria , e non 1" altrui , S, Agoffino , che pro- 
pone quello caio in termini* [ de Mcn. num. 14. ] rifpon- 
dc francamente, che egli dovrebbe piutroflo lafciarfi am- 
mazzare ; Si euiquam proponeretur ut , fi furtum facere noi- 
la , ìnterficeretur , hoc eft committeretar in eum bomicidium ,* 
quia utrumque evitare non foffet , id evitare! potiut quod 
fnum peccarum effèt , quam quod altmum * . Ma chi è co- 
lui , che per non commettere un peccato veniale , e cen- 
donabiliffimo , fi voleffe piuttofto lafciar trucidare ? E 
che per qucfto ? Quii enim dicat effe peccandam , tti'.mfi 

aliud fit damnabile , aliud veniale peccatavi ì , . Neque 

tome agitar quid fit leviui , five gravius ; fed quae fi«t pec- 
cata ,vel non fint . [ cont. Men, n. 19. ] Che difficoltà 
adunque fi vorrà aver di dire , che quando il fuppofto 
affatilo non poteffe falvarfi la vita, fc non con un det- 
fo , o fatto , che de fui rationt , proprie , & iuxta condì- 
C 1 tio- 



* Domanderei pur volentieri all' Autor della Lettera , perché 
l" aflajito di S. Agofìino farebbe peccato afton ferite r do al fuo 
atfalìtore , quando lì fuppone , che quello furto gli Ita ne- 
cellario a falvarfi la vita ì Non die' egli , che ; ciafeuno hi 
Tempre diritto dì prendere la roba ajtriti , dove quella fia un 
mezzo neeeilario alla confervazione di fe me de fimo f la te- 
mo forte, che in qaefta tonftrvixjont , ed jn quel mttXJ> ci 
porla effere del grande equivoco ; t che altro fia mtz.z.0 ne- 
ttfftrhn quando la roba altrui dèe Utw^'immiMatamnte , » 
ftrfeftcff* alla eonfervazjon della vìca :.e altro , quandé ella 
lì la;necelfaria meéiatamtttte , t per mala, volontà dì altrui . 
Per ora fo , che io non poffo allontanare da me una ingiuria 
intentatami da un uomo maligno" a' cotto della ingiuria dj 
urialt.ro ; febbene la mia folle più grave , e 1' alimi fili leg- 
giera . Chiamato l'apro qualche cola di più . 



Mwm operi) fit induHivum ad peccalum , dee piuttoiìo la- 
fciarfi uccìdere , dovecchè evitando per tal mezzo li 
morte , peccherebbe } Non mi ripetete , che io l'alto dal 
confiilence al peccante , SI è vero ; ma non fatto però) 
dai peccarne al non peccante ; mentre non meno è pec- 
cato il rubare , di quello lo lia il configlio a rubare , 
eiafeuno nella (uà fpecie ; dopo che fi è già dimoftraio , 
contenere quello , non ottante 1' impedimento del mal 
maggiore , uno l'candalo attivo attiviflimo , e non già;- 
puramente paffìvo , come ingannatamele fi pretende . 

Xt.II, Pecca il Pagano quando giura per i falfi Dei j 
dunque peccherà ancor quegli , che chiede il giuramento al pa- 
gano . E ficuro , che peccherà ; che difficoltà 1 Eppure , 
fiegue Ì' Autore , f. Agofiìno citato da S. Tommafo nells 
queft, 76. art. 4. in eorp. rifponde divtrfamente . Falfiffimo, 
arcifalfiOimo , che S. Tommafo , e S. Agoftino rifponda. 
no .diverfa monte . Qui occorrono due queRioni diverfe . 
Altro è, fe fi poffa ricevere dal Pagano il giuramento , 
che egli dà per i fuoi falfi Dei non richiedo; ed altro, fe 
elfo giuramento fi poffa non lolo ricevere , ma ancho 
chiedere . Leggo bene nel luogo citato deli' Angelico , 
che la prima queftione fi dee rifolvere ìn affermativa ; 
ma la feconda , la quale prestamente contiene il prefeu- 
te cafo dell' Autore , la leggo affo Imamente decila pel 
110 .• fi tamen inducerei eum ad iurandunt per falfot Deos , 
peccarti , La ragione poì delie due decifioni contrarie è 
chiariflima . Poiché febbene poffa alcuno fervtrfi ad ha- 
rum fuum del peccato , che fa un altro , perchè egli e . 
che lo vuol fare fenza che alcuno glielo chiegga ,o mo- 
ralmente ve lo, induca ; non può però colla fua coopc- 
razione per fe , proprie , & iuxta coaditionem operit , ìndur- 
velo ; c ve Io indurrebbe appunto chi chiedefle il giu- 
ramento al Pagano per i fuoi Idoli . Or dove Ila feni- 
co in S. Tommafo , (he J«i peli* .Mi mari per {alfa 
Deos, «ottfeccat? ' 

XLIH. Ma 



XL1II. Ma forfè 1' Autor della Lettera 1' avrà ttO» 
vsto in S. Agoftino, il quale nella Lettera 47. alias 154. 
3 Publicola num. a. muove la feguentc queftione : Utruia 
non peceet , qui per fuljot Deos fibi turati FEClT , qui» 
iile y qui iutat , falfot Deus eolit ; la rifolve poi per l'af- 
fermativa , cioè con afleverare che non pecca , con quelle 
parole : Cut quaejlioni poJfuM ìlio tefltmeiùa fujfragafi , quae 
ipfe commemora/li de Laùan , & Abìmtleeb ; fi tamen Abi- 
mleeb per Deoi fuos iursvit , ficut Laban per Denta Naebor . 
Hate ut dixi , alia quaeflio tfi , quae me merito fortajfis mo- 
verei t nifi illa txempla occurrijfent de lfaae , & letob , & 
fi qua alia poffunt iitveniri . Sebbene S. Agoftino qui non 

Sirli in aria di afloluta dcciCone , fi conofee però abba* 
ansa , che propende a liberare da ogni peccato ilCriftia- 
no , il quale ha che fare con sì fatto giuramento . Ma qua» 
le peniate voi , che Ca il fenfo della ibpradetta queftiortef 
.Voi forfè crederete , che il FECIT di S. Agoftino Corri- 
fponda al chiede dell' Autor della Lettera . No , vedete ; 
che voi sbagliate all'ingroflo. Il feeh di S. Agoftino non 
Vuol dir altro , fe non fe permife, la/ciò fare , fi ebatcntb , 
tio* ripugno a ricevere il giuramento pe' falfi Dei ., giu- 
ramento pero non richiedo ; di maniera che la queftione 
è poi la medefimiffima di quella prima rifoluta per Taf- 
fermativa da S. TOmmafo , cioè fe fi polfa ricevere il 
giuramento da! Pagano , cui egli dà per i fUoi falli Numi 
non richiedo. Oh fatemi vedere anche quella! EccOvela. 

XLIV. S. Agoftino pretella , che si fatta queftione 
l'avrebbe meno in imbroglio, quando Don fe gli follerò 
fatti innanzi a gi unificarla gli efempi dei due Santi Pa- 
triarchi Ifacco, e Giacobbe, che riceverono giuramento 
da Abimelecco , e da Labano, Dunque da quelli due 
efempi fa egli dipendere 1 lo fcioglioiento della propoli» 
queftione. O trovatemi un poco nel Genefi , che si Ifac- 
co , come Giacobbe nel ricevere giuramento dai due no* 
minati Idolatri, lo chiedeftero ancora. Troverete anzi , 
C 3 ette 




che quefli furono i primi ad etibirlo ; Ablmeleced cori 
(gii e (te parole : Sìt iuramcMmi inter uts , & ineamus foedus * 
( Gen. i6. ) e con quelle altre Labano : Veni erga , & 
ineamus foedus ..... Deus Abraham, & Deus Nacbor , iu- 
dictt inter nos Deus patris eirum [ Gen. 31.] ; laddove del- 
la ri eh itila fatta di un tal giuramento dai due fant' uo- 
mini non leggerete parola. 

XLV. È 1 manifelio adunque , che riportandoli il 
S. P. per totale ragione dello Icioglimenro «Iella queftio- 
ne agli d'empi già riferiti - f Eccome quelli fanno lolamen- 
tc vedere , che i due Patriarchi lì contentarono di rice- 
vere it giuramento lenza prima averlo richiedo : la voce 
fecit di S. Agoflino non puà ella voler dir altro, che 
fermi/e, l.ijcib fare, fi contentò , ho» ripugni . Molto dunque 
fuor di propolito fu prodotto dall' Autor della Lettera 
un fimilc eiempio /il quale le vi ha qualche luogo, ve 
lo ha (blamente per femprc piti convincere il Mondo 
che anche l'opra d' invito cuore vuole aver forza la ve* 
riti , la quale' ha cofìretto I' Autor della Lettera a meu 
ter e in campo un- efempio , il quale coli' efiere illeci- 
to , condanna ancora come illecito il contiglio del afa 
nofiro . 

XLVL Avverto in oltre , che prima cne 1' Autor" 
della Lettera decidere la quelìionc con maggior franchez- 
za dì quello ne abbia rr.oilrata S. Agoftino biiognava 
che fi fofTe accurato bene y fe tanto Abimelecco y quan- 
to Lab,;no giuraflero veramente per i falli* Dei ,- e non 
piuttoilo per lo Dio vero . La forma del giuramento di 
Abimelecco la Scrittura non I' efprime ; e li potrebbe cre- 
dere ,■ che egli aveffe giurato per quel Dio ,■ cui 1 aveva 
conolcìuto propizio ad Ifacco : Vidimiti teeum effe Domi- 
Mtta\ Cr tàcite» mas diximus : fit iuramentum inter mi, & 
ineamus foedus [ eodem cap. z6. ] Ond' è che S. AgoRino 
nella rilpolla a Publicola n' è dubbìofo , allorché dice : 
Si ttrnm Ab'mtkch per Dtos fuos iumvit . 

xtvrr. no* 
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XLVtl. Non è poi minore il dubbio -, fé Labantì 
giurando per lo Dio di Nachor , intendere giurare pei' 
q laiche Idolo . Che Nachor foffe un tempo Idolatra t 
non può negarti per ciò , che fi legge nel libro di 
Giofuè [ cap. 24. 2. j Trans fiuvium iabitaverunt Patr/s 
■Vtflrt ab ràffio * Tbare patir Abraham , & Nachor , fervie- 
rantque Dui alimi* . Per le quali paròle S. Cirillo [ cont. 
hi. lib. 3. ] S. Efrem. £ de poeuit. ] Filone [ de Abra- 
tiara ] ed altri hanno opinato i che non pure Thare , e 
Nachor j ma eziandio Abramo prima della fua vocazio- 
ne Ha flato avvolto égli pure nelle fuperftizioni Caldai- 
che , e nemmeno fetnbra loatario dal crederlo S. Agnltt- 
ho nel lib, 10, della Città di Dio cap. ulr. Tutte ipje 
[ Abraham ] primitui a Cbaldaeortim faperftitionibus liberata; 
unum •veritm Denti feqUettdo colui: , cut haec prominenti fi* 
deliter credidìt 1 Ma è però altrettanto vero ( che nello 
sloggiare che fece Thare dilla Caldea colla Tua famiglia 
[ Gen. li. 31. ] infieme con quella infame terra abban- 
donò ogni contratta fu perii itione . Onde potè fenvere 
S.Agolìiflo nel lib. 16. della lìeda grand' opera cap. 11. 
tn diluvio tnultarum faperjìitiouUm fola remanferat domm Tha- 
te , ìn qua cujlodita tfi piantati*} civitatis Dei . Ma mi li 
dirà , che quando il Geoefì fa menzione dello sloggia- 
melo di Thare colla fua famiglia , non è mai nomi- 
nato il flirt figliuolo Nachor , a la moglie di luì , 0 i 
funi figliuoli ; onde converrà dire $ che egli fi rìmaneffe 
nella Caldea , c confegtientementa nella fuperftizionc . 
Sì , per qualche tempo è veriHìmo , che vi rimale . Ma 
ficcome leggiamo nel Gencfi [ cap, 24. 10. ] che egli 
ebbe domicilio nella Mefopotamia , dìcendofi del fervo 
di Àbramo: Profeflur efi fa Mifopatmniam in civitatem Na- 
chor ; è forza dire che ancora Nachor partiffe da Ur de' 
Caldei forfè con abbandonare e£>IÌ pure , febben pì il tar- 
di , la fuperfliziòne di quell' àbomincvol paefe : Pofle* 
Inde ftve potnitendo , firn pctfecùùcmm pjffus , qaod (ttjpe* 
C 4 ' ' li::, 



Off hiibttttur , tmigravit . Così crede S. Agoftino £ àe Civ. 
Deì Iti. 6. cap, 13'. ] Stando così adunque le cofe, noti 
(ari certifììmo , che i! Dio dì Nachor , per lo cjuale pia- 
re Labi no , foflTc il Dio della fua fuperflizione ; poteva 
ciicrc bcniiììmo il Dio della Tua penitenza , cioè il ve* 
to Dio . 

XLVIII. Giacché abbiamo per le mani S, A golii ne, 
far?! quello il prOpofito di dir qualche cofa lui celebre 
di lui tefiìmomo prelb dal lib. 1. eie adultettnis cemugtis 
Cip. ì'y, toccato dall' Autor della Lettera alla pag. 59. 
O fi voglia, o no , il legittimo , genuino , naturale, ve- 
riiìimo ienfo di cocefto teRimonio , è quello , che gli dà 
il dotto , grave , pefato Autore dell' Efetme Teologico \ va' 
le a dire , che in cosi rifpondere S. Agoflino fi trova 
nel!' alternativa di due mail , adulterio , o omicidio , e 
ad ambidue (i fuppone alternativamente determinato per 
fola Tua mala volontà il marito deli' adultera ripudiata. 
E però qui ha luogo il pruderne compenfo t F* duubus 
tnaìit Vilnus ejl eligeadunt , quando però o ali' uno , o al' 
l'altro lia preparato «Rinatamente il peccatore per foia 
pervertita di fuo volere , fenza che v' intervenga amici' 
natamente alcun configlio ; laddove nel cafo noRro al 
furto di cento feudi di più Antonio non è preparato , e 
gliene forge in cuore la rea voglia folo dopo i! confi» 
glio , come fi è fatto avvertire alia nata del Nume* 
ro XXX. 

XL1X. Quattro cali pertanto fi rilevano in quello 
propofiro dalla fola lettura dì S. Agoflimo , i quali mo- 
Itrano l'alternativa, nella quale fi fuppone la volontà 
del marito , o per l' adulterio , o per l' omicidio , a chiun- 
que ha buona villa per ravvi farlo . 1. Che il marito 
perdoni all'adultera moglie, e di nuovo a lei s' unifea. 
%. Che fe t oflinato in volerla ripudiata per Tempre, fac- 
cia lui, baRa , che ttianett in cajlitate . Ora la controver- 
fii fra S. Agoflino, e Poìlen*io fuppone, che il marito 



non fi accordi ni all'uno, nè all'altro di quelli due 
primi cafi ; vale a dire, che ne voglia riunirli alla mo- 
glie adu!tera t nè rimanerli cado ; mentre fe e l' una, o 
l'altra di quelle due cole egli faceffe , non avrebbe più 
luogo il difendo nè d' adulterio, nè d'omicidio; non 
d' adulterio, perchè riconciliandoli colla moglie, ufereb- 
bs legittimamente con donna fu a ; non d'omicidio, per* 
thè volendo rimanerli callo, non è più d' uopo , che egli 
uccida l'adultera, onde fciolto da lei per la Tua morte 
gli fia lecito di pigliar nuova moglie. Non accordandoli 
adunque per fuppoiìztone il marito a nettino dei due 
primi enfi, voglio Capere dagli ftcSì avverfari , cos'è, 
che rimane a fare per coftuì ? E' più chiaro della luce 
del Sole , che quello oftirtaio marito dovrà necc Sanamente 
dare in uno di quelli due delitti, che formano altri due 
cafi i 5. o terrà illegittimo commercio con altra don- 
na , vivente l'adultera Tua moglie, la qual cofa PoIIen- 
zio vorrebbe, che gli fi permetteffe : o non eOendogli 
quello permeilo , 4. ammazzerà l'adultera, onde poi 
porta unirli legittimamente ad altra moglie ; ut lieeat fa- 
Cere [ mortua adultera ] quod non lleet , [ ta vivente J . Il 
terzo caio è un adulterio, il quarto è un omicidio. Ep- 
pure è forza, che commetta o l'uno, o l'altro dì que- 
lli due delitti quel marito, il quale li fuppone ollinato 
di non volere nè ripigliar l'adultera, nè dar fenza don- 
na. Dunque [ forza di verità, rompete una volta la 
olì suasione di chi pertinacemente vi fa fronte ] dunque 
il rrlarito per fola fua mali volontà è nel!' alternativa' 
di due peccati antecedentemente a qualunque configlio, 
c perciò non ballando di averlo efortato al perdono dell' 
adultera moglie 1 di avergli detto, che altrimenti egli è 
io obbligo di viver callo : che non può ufare con altra, 
donna, vivente l'adultera t peggio poi uccider l'adulte- 
ra per potere lecitamente fpofarc altra moglie : che non 
tjt ttliekm pra Mirilo faeUwlm : che mmqns vitandum 
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efi ; nulla giovando , nulli ballando «onero la coftui 
orinazione 1* aver predicato curie qu;(te verità , e 
perfiftendó egli nella determinazione di non volere ne 
riunìrO alia adultera i né flaf fenZa donna; che altro ri. 
maneva da dirgfifl le non fé : giacché in tua malora fa- 
rà forza che tu faccia o l'uno 4 o l'altro dei due avver- 
titi delitti , fa' l'adulterio, che è minor male ; rispar- 
mia 1' omicidio ,■ che lo è peggiore ; fi fatìurus tfi , quoti 
non iteti i feciat adulttrium , ÉM faciat hamicidium . Quella 
è la verilììma interpretazione , che feorre come ogliq 
dal comedo del S. Padre, E fe ella è tale i eternamente 
mai non potrà accomodarli al naftro calo , nel quale 
l'alternativa de! due mali maggiore, e minore non è 
nella volontà di Antonia, ma totalmente fuori di lei ; 
perchè Antonio a! furto di cento feudi di più fi déter. 
mina folo dopò il configlio , e in vircii del conliglio. 
( Vedi la «cui al Num. XXX. ) 

L. Ed è tante! vero, che il cafo di S. Agofiino non 
rnai potrà accomodarli al' cafo Holtro ,| che 1' Autor del.! 
Ja Lettera per farvelo quadrare ha dovuto un' altra vol- 
ta dare 1 al cafo una faccia affatto diverfa da quella eh' 
egli ha,- allorché dice [ pag. 70. ] : che il configiiante 
con quello fuo configlio farà trionfare la verità , con dire 
ad Antonio , che fe è ofiinatO itt voler pectore , farà peggi* 
per lui il commettete un omicidio , che un furto . Dunqvi .• 
fi fatìurus efi qUod non licei , faciat fitrtum , non fdeiat homi* 
èidium . Non è vero, che Antonio faBurus efi quoi no» 
licei coli' alternativa di S. Agoftino . Se (ì paria del furto 
di cento di più , : quello AntODitì non ejl faBurut , perchè, 
come fi è già avvertito pili volte, gliene forge in cum 
re la rea Volontà folo dopo il configlio , e in virtù del 
conliglio i 

LI. Ma che? nori e forfè' una verità incoritraltabile v 
che fe Antonio è oftinato in voler peccare , farà peggio 
per lui commettere un omicidio, che un furto ? Si que- 
lla 



ila è verità " eterni, ma non quella, che dee trionfare' 
tScl contiglio del cafo noftro .■ Eh mancano le verità , che 
in quello fenfo fi avrebbero potute dire ad Antonio . 
L'omicìdio di Paolo 1 non folo è peggio del furto, ma è 
peggio di Uno (tu prò , di un adulterio , dì una calunnia; 
e le Paolo è capo di famiglia, è peggio dell'omicidio di 
un fuo piccolo figliuolo ; e fe> Pa'ilo è Sacerdote , eaetf 
rii patitoti 1 , è P c 38'° deli' omicidio di un fecolare ; 
e le Paolo è Principe f è peggio dell' omicidio di 
un fuddito, e cos'i andate innanzi. La verità,, che dee 
trionfare ne! cafo noftro, è , che il configliante poffa tuta 
canfeiemia dire ad Antonio determinato folo ad uccidere 
Paolo, e a rubargli cento, non però a fare alcun altra 
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* E' duopo avvenir feriamente , che il configlio al male di fui 
natura è ordinato a muovere la volontà , pine- odo che a con- 
vincere I* intelletto , e direttamente appartiene alla pratica def- 
ili aiioni morali, piuttnft» che alla laro teorica,- Mi fpiego: fe 
io parlando ri mtffim* al fadnorofo del calo noftro,- che vuol 
uccidere ,- e rubar foli cento , diceflì : fartbbt mino male pir la 
*ilfrA tofiitr.*.i , fi rubiftt * Violo etnia- di pik t fti ri/frtr- 
tiiafit U viU i direi una propofizìone teoretica vendimi r ma 
fe n>i metto a pervaderlo di metterla in pratica , e gli dice :' 
■via, buono, (»lt eosì, rubjtc«tt ciati feudi di più, e nttn V uccidi- 
ti > allora paltò dalla teorica alla pratica , dall'intelletto alla, 
volontà ; mentre altro è dire : qn'ffa e minar mille , fenza 
aggiugnere , che fi faccia , ti nò | ed altro i qitrfi* e minor 
mate , ma man tfiantt fatelo .■ Non mi perdo inutilmente in ad- 
darvi prove di cofe natifiìme , le quali , fe mi fonerò contraria- 
te , avrei come provarle ampli Almamente . E fe gli 1 Avverfa- 
ri meffi alle «rette fi rivolgeifero a rifpondere ,- che nel difen- 
dere 1' affermativa del cafo , non hanno voluta intender altro 1 
fe non fe di difendere la mtffima morale - teoretica i darebbe- 
ro a vedere che finora hanno eentraftaio vtndabdttrum meri: 
che hanno parlato di tutt* altro , fuori che di quello ,- che li- 
gnifica ne' ftìoi termini la lettera del cafo ; che non hanno 
tntefo lo flato della quefliane : che l" hanno levata dal fuo 
vero fenfo naturale che ha la ttrmSaìi : che fon* caduti nel' 
Vizio chiamato da' taiiì igntmfo Sltnci/i . 



degli annoverati mali , fupponendo Tempre la eliufula 
quando non alia fattone ec. Nò ; Antonini lafciate di uccidere 
Paolo,' e fate in vece uno fiupro , o un adulterio, o uccidete 
in fua peti un fuo pìccolo figliuolo , o un fecolate , o un fud- 
dite , p àrtc una calunnia ad alcuno innocente > giacché , come 
fentiflt, mia qttefti >n ili fono minori dell' omicidio , che voi 
avete ideato . E per ridurci al eafo noftro ; la verità , che- 
dee trionfare nel configlio , è , che il conlìgtiante poffa 
tuta confeientia dire ad Antonio determinato foio ad 
uccìdere, e rubar cerno.- No , Antonio , non uccidete, ma 
piuitojio rubate cento di pik giacche , come vi dijji , qmfle 
furto i meno male dell'omicidio. E ficcarne il dir così e 
• illecito ,- perchè contiene Icandalo attivo , e non pura- 
mente pailìvo ; cosi ia deciftone per l'affermativa d;I 
caio non mai farà trionfare la veriià . *• 
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** Sarà fembrato una contrari/ione in ttrminii ciò clic fi fcrìlfe 
al num. XIX. allorché in applicando alla bugia quanto dice 
del csnfiglio d;l cafo noftro I 1 Autor della Lettera , diflì io pu- 
re -, che la bugia detta nelle circi»(lanze mcdeftme del cafo- fm- 
cena trionfare U -verità , Ma fc bene fi efamina , fe 01 vedrì 
tolta la «l'altezza del confronto . La verità , clte quivi Ciccio 
trionfare, è , che U bugia è un vero inganni d.lla minti altrui ; 
ma che non ferrante codi/ìo inganno pajfi-vo , o fia tmr di men- 
te , al quale per me felpate l' meìfire , è per lui minor m ile , 
chi ttmmettere un omicidio ; e tht ì peggio p e luì e fere omitida 
con ['ave fua colf» , che ingamnti imotpaUlmentt • Tutte que- 
lle fono verità eterne , ma neffuni di loro è qneKa , che dee 
iriosfwe , qualora fi cerchi: ft fi ptlf»' dire un» lupa per impedi- 
re un mal margìtre . La verità, che vi do-vrebbe ttionfare , ina 
che mai non lo potrà , perche è in vece una falfìtà minifcfta , 
è , che il mentitore iuta conf-ieotia poffa dire una bugia ali* 
omicida per diftorio dall' omicidio , e che in dicendola non 
pecchi per verun modo ; e quella propofutone cotrifponde al- 
la queftìone del cafo , la quale perchè foffe rifolnta per 1' af- 
fermativa con verità , converrebbe che foffe vero, che que- 
gli * . clic configlia ad Antonio un inai minore, al quale egli 
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LII. E che si ; Frate mio , dirà V Autore della - 
Lettera pag. fi. e feq., che io vi metto in^ un calcetto. 
Quanto vale , che io troverò- alcuni, confi, :ìi al malo per 
Je , proprie , & iuxta cott/iitimstn opiris , i quali non.per- 
tanto, perchè daiì ad oggctto : dVimp^l-. c ro,li maggio- 
ri, fi poffono dare beniffirno tuta co.i^^.aia dèi conG- 
gliante , anche per conftflìune del De^lure 1 Se egli me 
gli trova , e trovatigli me gli inoltra veramente adattati 
al configlio del cafo naltro , dirò,, the e brava davvero, 
e che la ragione è per lui . Quali fon eglino, adunque 
codefli configli ? Eccone tre . AJ. uhi ebefia rifoluto di 
rubar cento feudi , pojfi eonfiglinr?. di rubarne foli dieci ; a 
quello , eie Ì per uccidere , dr far fole una ferita ; a cb't * 
per commettere uno [pergiuro , di dir filo una femplice bugia. 
Ne volete di più f No : ballano quelli . Atqui i! rubar 
dieci feudi , il fare una ferita , il dire una lemplice bu. 
già , fono mali PER SE , DE SUI RATIONE , 5c 
IUXTA CONDITIONEM OPER1S ; dunque fi può 
tuta fonfeientia dar configlio ad un minor male per fi &e, 
ad oggetto d' impedire mali maggiori . 

LUI. Oh aderto si , Amico mio , che me la vedo 
brutta . Bada , non ci perdiam di coraggio . Prima d' 
ogn' altra cofa mi preme di fotti n tende re a tutti quelli 
cali quella necclfaria claufula favianientc efpofla , per indica- 
re , eie il configlio è reprobativo : quando feilieet non alia 
ratitne &c. Poiché fe fi poteffe in altro modo impedire 
il peccato , e che quello modo folle a notizia del confi- 
gliante , e non I' ulafle , peccherebbe ; e intanto ve la 
voglio intendere , per non pa (fare io pure per colui , che 
tronca , o fopprime malignamente le parole , le quali rendono 



non e determinato , poSa conflgliargtielo tuia confitenti* ; e 
che in «mfigljandolo non pecchi per verna modo • E quella 
propofiiion; , .lecerne 1* antecedente , non imi trionferanno 
come vere , 
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il eonfiglìo itituctittr, » tuono, * in CHtfeguettza commette mé 

LIV. Or» domando io : Tutti qucfU caC fuppongon *' 
eglino il faeinorofo determinato al mal minore anche prima 
del configlio ) Oh frate no : Chi vuol rubar cerno , non 
già vuol rubar dieci foli ; Chi vuole uccidere , non vasi 
far folamente una ferita : Chi vuol fpergiurarc , nou 
vuol dire una femplice bugia . Ma domando anche una 
volta : Il furto di cento di più non contien' egli in le 
anche quello di dieci ? II ferire , o percuotere a morte 
non contiene in fe le altre ferite , o percolfe , che non 
uccidono } Nello fpergiuro non vi fi trova avvolta anche 
la femplice bugia ? Dunque chi vuol rubar cento , a forti»- 
ri vuol rubar dieci ; chi vuol ferire ad tmrtem , a fortio? 
fi vuol fare una ferita, che non uccida; chi vuol com- 
mettere uno fpergiuro, a forthri vuol dire una femplice 
bugia : i quali fono tre mali minori contenuti nel mal 
maggiore. Dunque in quelli tre cali il mal maggiore è 
pregno de) mal minore, e in oltre di tutto quello di 
piU, che manca per eguagliare elfo mal maggiore , Epe» 
rò qual' è qucll' acciccato , che non vegga, che nei tre 
mali addotti per efempio, non fi configlia il facinorofo 
ad alcun male, al quale egli non folle implicitamente 
determinato per fua loia volontà, e antecedentemente al 
cónfiglio? Laddove nel cafo noftro al furto di cento di 
più Antonio non era determinato, nè implicitamente, 
ne efpliciiamcnte j e folo vi fi determina per virtù del 
confìglio . 

LV. E' chiariflìmo adunque, che nei tre cafi addot- 
ti interviene un confìglio puramente permijfiv» ,. e nega- 
tivo, o per parlare coli' Autor della Lettera, reprobatiti» 
p*r lo mal minore, e un altro confìglio poftùvo, e ap. 
probativo efcludcnte il mal maggiore. Mi I piegherò ini 
proposto del primo cafo, e voi adatterete la fpiegazìo- 
ne agli altri due. Effcndo manifeflo, che chi vuol rubar 
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pento, a fortlori vuol rubar dieci ; fe io dico al ladro f 
ruba felamente dieci , gMMam non alia rattorta pojfum rt- 
trabere dal rubar cento : vengo a dirgli quello, che già 
io, che egli era determinato di fare. Ed ecco, che il 
configlio è negativo, permijjìvo , reprobativo . & negativo, 
perchè non diftuado ia dì lui volontà determinata al mal 
minore ; né devo difluaderla , ne pollo , quoniam non alia 
rationeec, : è permifltvo .".perche permette, e laida correre 
la mila volontà per quella parte , che da fe fteffa è di- 
terminata al mal minore, onde laici il maggiore ; è re- 
probativo, perchè (appongo , che il configliante non di- 
ca : ruba dieci foli , che non farai peccata ; poiché ie così 
diceffe, peccherebbe . E a .ritingere il dilcorfo , le dico 
al ladro determinilo a rubar cento : ruba joli dieci ; in. 
iòftanza vengo a dirgli : non rubare novanta ; e quello è. 
un configlìo pajìtivo , e .ipprob.ttivo deludente il mal 
maggiore, lenza che io muova la di lui volontà al mal 
minore, al quale egli è prima del coniglio determinato 
implicitamente, e a fcrtiori . 

LVI. Ecco perchè [ pag. 7*- ] /* Legge di Natura 
non proibifee il cenfiglio al mal minore nei mali della fiejfa 
fpecte ; perchè egli non è icandalo attivo ; perchè non 
è cagione di una mala volontà , che prima non folle 
nel peccatore ; perchè ne' peccati della medefima fpecie , 
il peccato maggiore contiene implicitamente la malizia 
del peccato minore ; perchè il conlìglio è folo diretto a 
minorare la malizia del peccatore, lenza accrpfce.rla per 
alcun' altra parte . Per la ,qual cola ( pag. 73. ) Je nel no- 
Jìro modo d'intendere l'omicidio fi ponga av:re 12. gradi dì 
malizia : il furto, 0 la mutilatone di un membro é. ; non 
ho difficoltà per ora di accordare , .che configli a ndofi 1' 
omicida o all'uno, o all'altro male minore dell'ornici, 
dio, gli faccio fare un .peccato, efee ha foli 6. gradi di 
malizia. Ma v'è quello divario , che la mutilazione dì 
— -3(0 membro effendo ìoclufa nell'omicìdio già voluto , il 
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facmorofo vi è determinato implicitamente , e a fortiori : 
non £ però determinato implicitamente, e a fortiori al 
furto, perchè il peccato d'una fpecie non include in fe 
un peccato d' un' altra fpecie totalmente diverta. 

LVII. E' falfo adunque ( pag. 66. in 67. ) che fra 
due concorrenti ad una azione mala , uno con 1' opera , 
l'altro col configlio politi vo , quando pecca l'agente, 
non pecchi ancora il configliante . Perchè qui non fi ve- 
rifica quel famigerato aflìoma : Duo cum faci unt idem , non 
efl idem , cioè che in uno è peccalo , e nelt' altro no ; 
cflendochè il cooperante col configlio del cafo noftro non 
coopera puramente negative, permijfive , reprobativi , e 
fenza fua malizia ; ma vi coopera pofifive con un confi- 
g!Ìo , che de fui ratione efl tnduBivum ad pecca tur» , precaro 
non voluto prima del configlio , peccato non contenuto 
implicitamente nel maggiore ; e però con un configlio , 
c' fcandalo attivo, e in eonfeguenza fimper peccatum . 
X. qui quadra piuttolìo 1' altro aflìoma pure famigerato : 
Tanto ne vi a chi tiene , quanto a chi /conica . Ecco final- 
mente perchè l'Autore dell' E/ante Teologico nel c*fo t tlrt il 
delinquente Jìa oflintto a fare uno dei due mali , comincia a 
credere , che fia lecito il configlio del minore , fenza che 
fia falfo il fuo geometrico affiena . 

LV1II. E qui vorrei , che mi fpiegafte , cofa in- 
tenda dire P Autor della Lettera con quelle parole alla 
pag. 72. „ Ma fe la legge di natura non lo proibifee 
„ [ il canfiglio al mal minore ] ne' peccati dell' iflefla fpe- 
jj eie i dico , e difendo , che non lo deve proibire nep- 
„ pure in quelli di fpecie diverfi . Da quando in qua , 
„ in morale , fi deve aver riguardo alia divertita de' pee- 
„ cati , e non alla loro gravità ? Quantità! maiitiae facit 
„ ad mora , fpecier facit ad Metapbyjìcam , cosi faviamen- 
„ te dice Melchior Cario deprateept. Sacr. Foenrt. qu. 6. 
„ ove parla delle circoftanze aggravanti ; dunque è un 
„ rigiro chimerico, e metafilico 1' accordar lecito il con- 



„ figlio del minor male ne' peccati dell' ifieffii fpecie , e 
„ poi negarlo con tanta petulanza in quelli di fpecie di- 
verfa . Qualunque peccato mortale rifpetto a Dio è 
„ fempre d'un'illeffa fpecie, come avente un'iftefla nr- 
tura , e malignità , che confilìe nell' effere avirfio ^4 
„ imommutabili bao , & cmverfto ad creatura! . Differifcc 
,, folo nella maggiore , o minor gravità . „ Amico , dove 
vorrà egli mai riufeire un si fatto difeorfo 1 Se 1' Autor 
della. Lettera Io ha ferino nel fenfo , in cui io I' ho in- 
telo : guaì , guai alla Morale Crilliana , quando I' opi- 
nione di coftui abbia feguacì . 

L1X. Qui fento definito il peccato per Io fuo gè- 
nere fupremo , c univcrfaliflìmo , il quale contiene fono 
dì le ogn' altro genere lubalterno , feendendo giù per le 
ìnfime Tpecie lino agi' individui . Sento meffa fra le me* 
tafifieberie ogn' altra confiderazion di peccato fuori di 
quella , che lo dichiara ojfcfa di Dio , e fecondo quello 
riguardo fento ridotti tutti i peccati mortali del Mondo 
a una ifteffa e fola fpecie , gl'individui della quale dìf- 
ferifeono folo nella maggiore, o minor gravità . Tutto 
cjucfìo poi per dare del petulante a chi negalfe , poterli 
impedire un peccato maggiore d' una tal fpecie col con* 
figliare un peccato minore in qualfivoglia altra fpecie 
egli (ìafi . Vorrebbe mai egli dire per noltra difgrazia , 
che ficcome il genere fupremo contiene fotto dì le tutti 
gli altri generi , e lpecie , e indivìdui , cosi chi è deter- 
minato a offendere Dio con qualfivoglia fpecie dì pecca- 
to , la di cut gravezza fia ex. gr. come la, , è in confo- 
guenza determinato ancora implicitamente , e a fari tori ad 
offendere Dio come 6. , in qualfivoglia altra dìverfa fpe- 
cie di peccato , benché enormiffimo , purché offenda Dio 
meno di iz. ? E di qui vorrà egli forfè inferire (che 
Dio ce ne guardi) che chi configlia un peccato tuttoché 
enormiffimo in una fpecie , il quale offenda Dio come 
4, * 9 chi è determinato d' offender? Dio come tz. in 
D un' 



Hn' altra 'fpeclc di peccato del tutto diverfa , Io può far« 
tuta' confeientia , perchè non lo configlia ad alcun male , 
a cui non fofFe implicitamente , e a far' tori determinato da 
per fc fteffo ; perchè tutti Ì peccati rijpetto a Dia fona 
Jempre tf una fieffa fpeeie , e per altro verib la legge di 
natura non proibite il configli* del minore ne' peccati deli' 
i/teff* Jpeoie ? 

I.X. Se quello è il fenfo dell'Autor della Lettera, 
che lo è certamente ; oh inondazione! oh diluvio! oh 
giudizio univerfttc d'iniquità! Amico, piangiamo ^pian- 
giamo pure alla dirotta, che fono tornati quegl' infelici 
tempi , ne' quali , al riferire di Sanr/ Agotìino, ( de Men, 
rum. il. ) avevavi gente, che fpargeva nullttm effe toni 
waìttm f aditi» , qnod non in peioris devitatioae faciendum fit , 
Dunque le non potrò impedire , che fi faccia un furte* 
di dieci mila zecchini a un mercadante di Firenze , fe 
non con perfuadere un furto di nove mila a un'altro 
mercadante di Genova, al quale il ladro non peri fa nem- 
men per fogno ; potrò farlo lenta pericolo di errare , 
nella confiderazione che caeteris paribus Dio ne reità me- 
no offefo? Dunque fe non potrò impedire la ucci (ione 
di un Vefcovo di Spagna , fe non con perfuadere J' am« 
«lazzamente di un Diacono d'Italia, cui (' uccifore non 
conofee neppur per nome ; potrò farlo , perchè caeteris 
paribus Dio ne refta meno offefo ? Dunque fe non -p ocrò ' 
impedire un' atrocifBma calunnia contro Sempronio, fe 
non con perfuadere un' altra calunnia caeteris paribus mi- 
nore, camécehè enormemente atroce, contro un ultra' 
innocente, aP quale il calunniatore non penfa ; potrò 
farlo, perchè caeteris paribus Dio ne refla meno OfiFefo? 
Quelli efenipi , che- contengono peccatila due a due 
della ftefTa fpeeie , combinategli diverfamente avoft.ro 
modo a due a due di fpeeie diverfa , lafciando fempre 
ai configlio quel male, che contiene minore òffe fa di' 
Dio, e vedrete, che ne riufeirà fempro lo fteffo di- 
Jeorfo . 



LXI. Ma non (blamente potrò configliare il mal 
minore a chi è determinato per lo maggiore , in qualfi. 
voglia fpecìe : io fieno perfonalmente potrò commetter- 
lo, quando quello fu neceflario per evitare una maggio- 
re offefa di Dio , che dovrebbe ricevere da altro pecca- 
tore . E quando Dio me ne chiede (Te conto, ridonde- 
rei t Signore, leflì in una Lettera annetta a un Mamfejlo 
necejfario per difefa della verità conculcata, che fi doveva 
penlare generalmente alla voftra offeia fenza badare a 
tante metafificbtrie : che tutti i peccati mortali per rela- 
zione alla offeia voftra fono eT una Jìejfa [pecie : e che 
tutta la differenza fra di loro Ita nella maggiore, o mi- 
nor gravità . Ora ficcome il mio peccato minore era ne- 
ceflario per impedire la voftra maggiore offefa, dilli tra 
ine : che dee premere alla gloria del Signore, fe il pec- 
cato , che la difonora , Ma commetto da Paolo, o da 
Francefco? A buon conto, fe io non peccherò come 6. , 
ella lì e uri (li ma me me reitera difonorata come ia. quoniam' 
non dia ratione &c. Rifolfi adunque di peccare io per 
maggior onore, e gloria voftra , affinchè l'altro non 
peccane peggio ; tanto più , che nella Lettera ho Ietto , 
che chi impedìfee un maggior male col configliare un 
minore, configlia un vero bene; dunque ho inferito, che 
anche quegli , il quale fa un minor difonore alla gloria 
voftra neceflario per impedire un difonor maggiore, le fa 
vero onore. Certo è , che fra di noi uomini , fe io non 
potetti impedire la uccìfione d'un mio amico, cut è già 
determinato di fare uno federato, fe non con ragliare 
ad efio amico una mano, o un braccio ; ed io poi gli 
dimoftrafìì evidentemente , che quella mutilazione fatta- 
gli da me gli era necelfaria per impedire la fu a ucciso- 
ne , la quale fenza ciò farebbe Scuramente feguita : chi 
non vede, ch'egli mi [-ingrazierebbe della mìa rotativa 
carità? Io non pretendo, mìo Dio, che voi mi ringra- 
ziate dell' onor che v'ho fatto ; folo mi balla, che me 
Da lo 
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Io afcriviate a merito di vita eterna, o almeno dimeno 
non me l'imputiate a delitto. 

LXII. Tutte le orrende conseguenze del Num. LX. 
dee ingoiare ehi rigetta come rigiro chimerico, tmetafifico 
ogn' altra confiderazìon di peccato fuori di quella, che 
Ha nella generali Ili ma definizione : Averfio ab incommuta- 
bili bailo, & converfio in creatura!. E quella del preceden. 
te Numero dovrà inghiottire chi per evitare la maggio- 
re ufi sia di Dio in Antonio, dice che io poffo confà- 
gliarlo a un mal minore ; perchè con ciò viene a dire , 
che io poflb peccare meno gravemente, perchè un altro 
più gravemente non pecchi : giacché, come s'è dimorerà- 
io, il configlio al mal minore, al quale non era Anto- 
nio determinato, è fbandato attiva j e lo fcandalo attivo 
e/i femper peccatiti» . Sed fi /tane peccatis aperuirmus viam , 
ut committamus minora, ne alti maiora emmittant , lato limi' 
te , imo nullo limite , fed convulfis , & rematìs omnibus ter- 
miiìis infinito [pati* cuntìa ìntrabunt , atipie regnabunt . Quatti 
do en'm fuerit definitum peccandum effe homini miniti , ne 
alìus piccer amplius ; profcHo C furtis itofiris ftupra ca~ 
vsbuatur aliena , & incefìa flupris , & fi qua impietas vi/a 
fuerìt ttiam peior inceftis , incefìa quoque facienda dicentur a 
mbis , fi eo modo agi potuerint , ut ea impietas non commit- 
tatur ab aliti .• & in fingulis quibufque geutribus peccatorum , 
& furia prò furtis , & ftupra prò ftuprìs , & incefìa prò in- 
ceflis , (Sf jacrilegia prò facrìlegiis facienda putabuntur f no- 
{Irj prò allenii, non folata minora prò maioribus, vtrum 
eiiam fi ad ipfa fummo , & pejfìma veniatur , paucìora pr* 
pluriÒMSiS fi ita fe rerum .vtrfet tucurfus , ut aliter alti nott 
fe abfiineaat a peccatis , nifi minus aliquanto , fed tamen pec- 
cambus mbis l ita Ut omnìtto ubi dixerìt iniquus , qui babue- 
rit bujufmodi potefìatem .• Nifi tu fceltratus fueris , ego fcelc 
ratiar ero , atti nifi tu hoc fcelus feceris , ego Ulta plwta 
fac'iam ì fcelus mbis videamur admittere , fi velimus ab 
falere temptraie. Hee [agire quid tfl nifi defiftn , vii 
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) potiti* ìnfumre ? A quìppe nuquitate , non ab aht* 

fià , Jivì in me , Jìve in alios perpetrata , m'ib: efì cavcndd 
L damnatio. Anima enim , cjuae peccaverit , iplà monetui 1 . 
j t Aug. conerà Men. rum. 23.) E a feniirr tanta empie* 
: tà S'invita tutto il Mondo Cattolico, c ragionante? E 
i Éontro falfità sì efegrande fi pretende, che i Vefcovi de-> 
; fiutali depofitari defla Fede di Geiti Grillo, c cuitodi 

> della purezza della Morale Criftiaoa , non alzino Ja vo- 

> ce dei loro zelo, e lafcino pigliar piede al contagio di 
, eosì'pcricolofe dottrine? * 
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* Fuori aflatto di propofito fi allegano dall' Autor della Lettera 
alla pag. 10. le domine del gran Pontefice Benedetto XIV. 
prefe dai Ilo. 7. e it. de Syaaio Dhtct/ana , le quali fi vibra- 
no contro il Decifore, ond'egll ferva per punto di rifleflione, 
perché da lui rifalgand contro la l'aera perfbna del dottiamo , 
e per mille luminofiffimi meriti chiaro a tutto il Mondo Lct:e- 
rato , e Cattolico Monfignor Francefco Gaetano Incontri Arci- 
vescovo di Fire«e , Chiunque ha per le mani i Canoni (li v' 
incontra frequentemente quella diftinzione efpreffa con due pa- 
role feolafìiche si , mi molto lignificanti -, le quali dimoftrano 
quale fia I" autorità del Veicolo nella fui Diocefi cirri la di- 
rezione delia dottrina , e de" cofliimi , e la determinazione delle 
opinioni morali da feguitarfi da' funi l'arochi , e Clero anche 
negli articoli controvirft^ fra i Teologi . Altro è , che il Vefco- 
vo decida di Un Cafo di morale ittihìétittr con apporre alla 
derilione un decreto penale contro i fuddlti contraddenti , i quali 
ricufaffero di fottomett frVifl, o eoa obbligarceli la ogni congrua, 
maniera per via legislativa , e di giurifdizione ; e altra è, che il 

■ Vefcofo decida di un cafo di m'orale diftrinAllter per modo d* 
irruzione come primo Dsttore , e Macftró della fua DioceS . 
La perfona di Giudice , oltre i vari cali di fua particolar eiu- 
rìrdhione , la fa il Vefcoso folen nementc nel Sinodo Diocefaflo 
in quelle materie , che vi fi decidono per via di Canoni , e 
di Decreti . La perforia di primo Dottore , e Maeftro egli la 
fa in ogni altra circoftanza, che occorre, e fegnatamente nelle 
decifioni de' cali morali , che" fi propongono da feiorre a' Pa- 
rochi della Diocefi j delle quali il v e fco T0 è il fupremo feti- 



LXIII. Nè mi Rate a rifpondere , che io vado fuo- 
ri del feminato , perchè negli e f empi dui Num. LX. il mal 
minore io lo confiderò in danno dì una pedona diveda 
da quella, Tu di cui dovrebbe cadere il maggiore; laddó- 
ve 



Tore; e in qualità di primo. Mieftro, e Dottore cocci onnina- 
mente a lui di decidere, fe il cafo Ila fciolto beoe, o male , fe- 
condo le più fané regole della Morale Crifliana . £ i'e altri 
Teologi fedii da lui fanno da revifori in di lui vece , e per 
fuo i-onundo ; la levinone di quelli , quando fia approvati 
dal Vefcovo , dee con fiderà r(ì come revifìone fatta dal Vefco. 
vo m;defimo , la quale egli intende di adottare per Tua . Ora 
domando ali* Autor della Lettera : Dov* è , che Benedetto XIV. 
nega al Vefcovo confiderà», come il Dottore de' Dottori , il 
Teologo de' Teologi , c il Maeftro de' Maeitri nella fua Dio- 
cefi , I' autorità di di l'approvare doiìrinallitr , fuori del Sino- 
do , f» non indicUlirtr e nel Sinodo , e dar di penna ad una 
foluiione d" un cafo creduta da lui col configlio de* periti in 
Teologia per (ortiflìme ragioni erronea , falfa , e contraria al- 
ta Canta Lrgee di Dio ? Dov' è , che in vece dia autorità a 
dii non ha il carattere ai di primo, nè di fecondo, né dì 
terzo, né dì quarto , ne di quinta D ut; or e ec. nella Dioceii 
Fiorentina , di venire arrogantemente a tu per tu col Aio Vefco- 
vo , e dirgli da ardito i /j;;ro vali il mia li , quanto il tua no ? 
Perchè ha egli )' Autor della Lettera foppreife le altre parole, 
le quali fieguono immediatamente dopo le allegate da lui dal 
lib. li. cap. 6. num u. de Syn. Dioec. Hoc tamen fludiefi ih- 
randa , ut in pratdiBii callamnibus moralibn arum Tbrologarufo 
ftntcntU ■Vincent , qui media via inttr Itxitaltm , fT rigarci» 
incedere narunt ? Ecco come parla il Pontefice del Vefcovo fuo- 
ri del Sinodo . Di pi il configli» di attenerli nel Sinodo dal 
decidere hidicUUttr alcuni articoli , incarica il Vefcovo di ufa- 
re ogni maggior diligenja per fare , che abbia Tempre vantag- 
gio nelle decilìoni de'cafi morali la media opinione fra il ri- 
gori fmo , e la riiaflateiza . fi come farà un Vel'covo ad ufa» 
re tal diligenza , fe lì pretende contrarrgli 1' autorità di de- 
cidere dotl'inalittr , e di più dopo il conliglio de' periti in Teo- 
logia, fe un cafo morale fia Irato bene fciolto, o n* da un Pa- 
roco di campagna, che forfè lo avrà traferitto con fretta tal 
fluale da un qualche libro meizo mio da' tof ì , e dal primo , 



ve' nel eonliglìo del calo noftro sì il maggiore, eh; il 
minor male di Antonio cade in danno del medeiimo 
Piolo , Eh ! meta6fiche»ie , meufiGcherie . Da quando 
»'it -qifà nel peccato mortale , che è fempre iV una mede/ima 
fpicie . rifpetlo a Dìo , e che differire foia nella maggiore , 
» minor gravità! ifi deve aver riguardo alla identità , o dir 
D 4 v er- 



the gli-è venuto alle mani , Centi conofeerne 1" autore, (e ri- 
gónfia , o rilaifato ; lenza diicernSrne la «Uterina , fe capric- 
ciofa , o fecondo la legge ; e forfè alle volre fenza fapere, le 
il libro fia, e no, fieli" Indice de' libri proibiti , ballandogli 
che fia ftampato j per poter dire : Oh io 1" ho Ietto in un 
libro ftampato ? Se vale uni venalmente la ragione , che iil-'e. 
Jcavo dottrinaliter non ha fatuità di itcidtrg lt opinioni tontro- 
wrfe trai teologi , Bt *idiatnr fibi arrogare pdrtei Ìndici) ìi.ut 
Irt-viffìmas bae ftp'r ri iattr fi cantini- ititi Tbeategos; egli farà 
in obbligo di eflere prcbabìlìiU marcio, fe i fuoi Preti fo- 
no probabiliiti , o fe rìgoriiti , rigorilia . E quali opinioni fo- 
ro inai più controvecfe , e fri* Teologi pretelì graviiiimi dai 
rifpcttivi partiti, di qilelfe die fi difendono o dai rigorilti, a 
dal probabiiiili ? E la ntrdU vii , la quale è di attenerti fra 
d.ie opinioni egualmente probabili a quella , [che ita peT la 
legge , contro i rilaffati ; e fra due di ilifuguile probibilirì , 
alla piti probabile , ftia élla per 11 legge , o per la liberti , 
contro i rigorilti : quella media via il Vefcovo la lafcerà Iut- 
iere dille capre , m> egli non vi po:tì patteggiare ; ficcom; 
nemneoo potrà decidere dMi Ina/iter , che la negativa d' ua 
cafo fia probabili«rc delia contraria , o in eguale proDibilità . 
Mia per la legge. Se quefli fono orribili affurdi contro l" au- 
rorfrà d' ogni Vefcovo , riefeono orribili/lìmi contro 1' autnrt- 
cà del prefente Arcivefcovo di Firenze, il quale ha tanto nmg. 
"gior diritto di farla da primo Maeftro , Teolog» , e Dottore 
nella fua Diocefl , quanto più egli è ammirato per uno de'piit 
dotti Vefcovi del MondoCatcolìco . Ed e veramente uno* fcan- 
,da!o per un etter» , che viene in Firenze, si fapere quanta di- 
ma rifeuota fuori di qui da tutti i dotti , e faggi così infigne 
Prelato , e poi trovarli teftimone del poco conto , che ne fan- 
no per iniqiiiflima ingiuria alcuni pochi mal onfiglmi d:l 
Aio Clero, i quali dovrebbero chiamarli fortunatilfimi di avi- 
re per Capo , Direttore , e Maeliio un tatuo Vefcovo . 



vrrfita delle perfone , quando o fieno quelle le ffledefì« 
me , o fieno diverfe t v' è Tempre la minore offefa di 
Dìo , la quale genericamente confiderata prefcinde non fo- 
to dalle fpecie de' peccati , ma ancora dalle perfone, in 
danno delle quali tornano e(H peccati ? Se è vero , che 
il furto in danno di Paolo è minore offefa dì Dio dell' 
omicidio in danno pure di Paolo ; non è forfè egualmen- 
mente vero , che il furto di noveraila zecchini in dan- 
no del mercadante di Genova , caeterit paribus , è mino- 
re offefa di Dio del furto di diecimila in danno de! 
mercadante di Firenze ? Dunque Cccome coerentemente 
a quefta (ua generale confiderazione dell' offefa di Dio 
avea fc ritto 1' Autor della Lettera alla pag. 6l. , che do- 
ve non fi pojfa toglier di mago tutta l' offefa di Dio , fi htt 
da procurare dal canto nojìro , che refiì offe/o manco , che fia 
pojfibilc ; dove dagli antidetti minori peccati commedì 
da un medefimo peccatore contro diverta perfona dipen- 
da , che Dio refli offe/o manco , che fia pojfibile , perchè fi 
ha da aver riguardo alla divertita degli uomini piuttolìo , 
che alt' offefa di Dio? Non è fempre infinitamente mi- 
nor male , che l'offra danno un uomo , chiunque egli fiali, 
di quello che retti un folo grado di più offeio il Si- 
gnore ) 

LXIV. Io però credo licuri Almamente , che 1' Autor 
della Lettera abbia voluto dire , che // ba da procurare dal 
comò* noflro , che Dio rejìi effe/o manco , che fia pojfibile t 
elclulò fempre però qualunque noftro peccato . Mentre , 
fe il Cridiano non poteffe impedire una maggiore , c 
graviffima offefa di Dio in altrui , fe non con commefr 
terne egli fteffo una minore, e quanta mai veniale ; allo- 
ra deb't vitare potuti fuam , quam alienum & levius potiut , 
quod fuum , quam gravius , quod alienum , come fi difle coti 
S. Agofìino . Ma appunto per quello egli dovrà confef- 
farc : i. che effendo il configlio al mal minare vero (ban- 
daio attivo , e però fempre peccato per lo configliantc , 



ài quello mezzo non potrà egli fervirfi eternamente mai 
per impedire qualunque graviSima ofFcfa di Dio in al- 
trui . 3. Che non è vero , che in morale fi debba lolo 
confìderare generalmente la offera di Dio , e la di lei 

?[uantità , e nulla pia ; poiché gli efempi da me addotti 
anno vedere la gran neceffità , che v' è di avere ancora 
riguardo a molte altre etreoftanze di tempo , di luogo , 
di perfone , di qualità di azioni , dì fpecie di peccati ; 
e che quelle non fono pure metafifìcherìe , febbene da tut- 
te loro prefeìnda 1' offe fa di Dio genericamente confidc- 
rata . 

LXV. Una fola obiezione rimane adeflb da feto- 
glierfi , dopo la quale io credo di avere anatomizzata 
la Lettera amtjfa al Manìjeflo dalla prima cute fino al 
midollo . Quefta leggefi alla pag. 6S. „ Il con figlio di 
,i un male và del pari , col defideno del male me- 
„ defimo ; poiché il configlio non è altro , che I' e- 
„ fprefiione del noftro defiderio j e il buon configlio dif- 
„ ferifee dal cattivo , in quanto quefto è 1' efpreflìone 
„ d'un defiderio malvagio, quello d'un defiderio buo* 
„ no , e laudevole . Ciò fuppofto : domando , fe nel cafo 
„ noftro poffo defiderare lecitamente, che Antonio piut- 
„ tolto, che uccider Paolo, gli rubi cento feudi f Non vì 
„ è alcuno , che pofTa negarlo , perche altrimenti non 
„ farebbe vero , cke fi debba defiderare agli altri quel 
„ che fi vorrebbe per noi . Or fc poffo deuderarlo-inno- 
„ centemente , perchè non potrò lignificare quefto mio 
„ innocente defiderio ad Antonio , e dirgli colla voce 
„ della fanta carità : piuttofio che fargli là vita , portagli 
„ via la rata? Ma quefta lignificazione , ed efpreflìone 
„ del mio defiderio in Teologia fi chiama conGglio ; 
„ dunque farà tempre vero , che potrò configliare ìl fur- 
„ to per impedir V omicidio . È ficcome nella data ipo- 
„ teli il defiderio non è intrinfccamente malvagio , ben- 
„ chè abbia per oggetto il furto ; così né pia , ne meno , 
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„ non lo è il conGglio ; perchè canto riguardo at tk-fids. 
„ rame , che al confidente , il fuddecto furto è oggetto 
„ puramente materiale , 1" oggetto formale effendo la ri- 
„ mozione del peccato maggiore . „ Fin qui 1' Autor del- 
ìi Lettera . 

LXVI. Potrefle mai darvi ad intendere, Amico, 
che quella obiezione , della quale fi farà forfè compia» 
ciuto r Autor della Lettera , debba andare a gambe leva- 
te con un foffio del più flracco proverbio , eh' io m' ab- 
bia intefo dire dacché vò a fcuola ì Eppure fuccederà 
così , Ecco il rancidiamo proverbio : Propicr meuia cogi- 
tare nibil ponitur in re . Il defiderio del mal minore ne. 
cenano a diltorre il mal maggiore è un femplice penderò 
della mia mente unito ad un interno affmo di mia vo- 
lontà, il quale non pone nulla fuori di me, ni infiuifee 
per alcun modo 'nell'opera edema di altrui . Onde in. 
qualunque maniera io penfi , e delideri , Antonio farà 
quel che farà ; c comecché io fia per avere minor difgu- 
fio, fe egli s'appiglierà al mal minore , non fi potrà 
però mai dire , che io v' abbia alcuna parte , e che il 
mio defiderio 1' abbia moflb moralmente , e V abbia in- 
dotto ad un peccato , al quale egli non era determinato, 
e vi fi determini per vinti del mio defiderio . Laddove 
le io elìemerò con Antonio quello mio defiderio per mo- 
do di configlio , allora «ììquid pouitur in re ; mentre io 
influifeo moralmente al mal minore , la dì cui rea voglia 
forge in cuore di Antonio folo dopo il configlio ; e in., 
vinti del configiio , E' falfiflimo adunque nel propofito . 
del cafo noflro, che il configlio del male vada del pari . 
col defiderio del -mal medefimo , con tutto' il retto del 
riportato dìfeorfo , 

LXVII. Finora mi avete veduto combattere con ar- 
mi difuguali , avendone io Tempre accorda» il vantaggio 
all' Avverfario . Ma che carità è ella" mai di fiarvene 
tranquillamente a vedére un Amico combattere Con ifvan- 

ttg- 



raggio nelle Armi? Lafciatemi almeno finire la pugna ad 
arme pari . Il vantaggio accordato all' Avvertano 4 di a- 
vere fin qui ammtflb come certo un ftir.poflo a lui fave- 
revale , il quale ali' oppofito è inccrtiffirno , per non dir- 
lo falfo del tutto . 11 luppoli 0 è , che col configlìo [ pag. 
6ì. ] reprobatilo nei termini di fopra fi dìmmutjcx i' offe/a 
di Dio , perchè i dieci gradi del imh che dov;a j'gfùft , fi 
riducono ex. gì: a cinque , Or che farà , le il conlìglio al 
mal minore del calo noflro , per una parte non diminui- 
sca punto quella oifcfa di Dio , che cfific bic t> «une nel- 
1' atto dell' configlio , anzi cerchi d' accrefcerla , fenza 
ritrarne altro bene , che la vita di un uomo ;' onde fi 
debba conchiudere , che sì fatro configlio antepone la vi- 
ra dì un uomo all' offela di Dio ; e per l'altra parte !a 
oiìela di Dio , che dovrebbe i'eguire mancando il con- 
figgo , s' ìmpedifea per effo configlio colla f'ofìiiuzicne dì 
due nuovi peccati , i quali prefi infìeme forfè cagionano 
un' offe fa di Dio maggiore di quella, che fi pretende 
impedire? Sento , the mi dite : le mi fi fa veder que- 
lla , mi faccio Frate . Nò , reftatevi pure , quale ora fletè , 
fpeccfiiatifììino Ecclefiaflico Secolare, e vedetela . 

LXVIII. Voi mi dovrete accordare , che la formai 
ragione dei peccato , e in confeguenza della ofFefa di Dio , 
ha lua maligna radice nella pervertirà e malizia della vo- 
lontà dei peccatore, in quanto che ella manca della 
debita rettitudine, e fi oppone alla retta ragione, la 
quiie è una partecipazione della legge eterna di Dio in- 
timata aile ragionevoli creature, ed è jnfiemememe la 
regola del bene e del male, dell' oneffo e del turpe, dì 
ciò che e ragionevole, e di qnello che è contro ragio- 
ne : di maniera che per qualunque cofa fia per far 1' 
uomo nelle ~ue azioni eflerne , tìfiche, materiali, quelle 
non avranno ragion di peccato, e d'offefa di Dio, fé 
non perchè, fono cannelle colla pervertirà, e malizia del- 
la di lui volontà, dalla quale ove fieno feparate, non fi 
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potranno dire per modo alcuno offefa dì Dio $ come fi 
potrà averne l' etempio in un omicidio affatto ìnvolanta» 
rio, c in tutte le irregolari azioni dei mentecatti fatte 
leni' ufo di libera volontà. 

LXIX. All' incontro qualora vi fia la perverfiià , e 
malizia della volontà, ancorché manchi l'azione eter- 
na, fiiica , materiale, non mai però mancherà il pecca- 
io , e 1' offefa dr Dio ; e quella offefa crefce , o fcema in 
ragione della maggiore, o minore pervertici, e malizia 
della valontà . E fi può dar benìffimo il calò , che un' 
azione materiale , tìfica , efterna , la quale cagiona al 
proflìmo un graviffìmo male, fia minore offefa di Dio 
<ii un'altra, che ne cagioni meno, quando l'agente del- 
la prima abbia avuto nel farla minor malizia dell'agen- 
te della feconda ; come , per efempio, un' omicidio, che 
abbia funefìiflìme confeguenze in danno di chi appartiene 
all' uccifo , qualora Segua in atto di riffa , e con meno 
che piena avvertenza della volontà, è minore offefa di 
Dio dì un altro omicidio , il quale non abbia confeguen- 
ze di forra alcuna in danno di veruno, efeguito però, 
con piena deliberazione, a cafo penfato, e per la tardo 
rodimento di lungamente covato livore. 

LXX. Dirò di più, che fe la volontà unita ad un' 
azione eiterna di funeftiffime confeguenze avrà meno per- 
vertiti , e malizia di un' altra volontà tendente con gli 
atti fuoi eliciti a quell'azione medefima, ma che non 
l'ha efeguita ancora con gì' imperati per mancanza di 
opportunità ; farà maggiore l' offefa dì Dio da quella 
parte dove manca l'atto efterno, e minore da quella 
ttove vi fi trova congiunto. Si legga S.Agoftino lib. i. 
ih Uè. Atbjtt, cop. 3., Serm. XVIlL f alias aio. de temp. , 
in Pf. XCIII. , c vi fi troveranno le prove di quanto fi 
è detto'; quantunque fia fuperflua l'autorità, dove è 
evidenti (lima la ragione. 

LXXI. Avvert» indire con San Tommafo t. 2. 



ttua?Jì, io. art. 4-, che la mata volontà dell'uomo può 
«ce refe ere la Tua malizia per tre maniere; t. per la mol- 
tiplicità degli aiti pecca mi noli ; a. per la diuturnità, o 
fia perfeveranza dì più lungo tempo nella mede fi ma ma* 
la de termi nazione ; j. per la intenlìone di efla volontà, 
vale a dire, per la veemenza, ed efficacia, onde vuole 
il. male: Voluntas fit peior uno modo per aftutim muhiplica-t 
tionem , alio per dìuturnitatem eìufdem aBui , Urtio ptr ih- 
tenfionem . 

LXX1I. Reda anche una cola fola da farvi avvertire , 
dopo la quale ho premeffo tutto ciò , che dee precedere 
come lemma a!!a dimoftrazione, che v'ho prò me ffa . Quan- 
do l'efficacia della volontà è giunta a quella colma pie- 
nezza , la quale è tutta quella , che fi richiede per 
l'atto efterno, tifico , materiale ; fé non fìegue l'effetto 
per mancanza d' opportunità , parlandoli tanto in bene , 
quanto in male, detta mancanza nulla toglie alla volon- 
tà o del merito, o del demerito, che le ne viene, co- 
me fc aveffe in realtà, ed effettivamente commeffa l'a- 
zione edema ; perchè quando abbiavi la pienezza della 
efficacia nella volontà, che poi non ficgua l'azione cfter- 
na è cofa totalmente involontaria , come lì vide ir 
S. Tommalb alNum. XL. del quale è bene riportare an- 
che qui le delle parole : Non ejl perfetta volante t , nifi fit 
talis y quae , data oppartunitate , operetur , Si ver» pojjìbtli* 
tas defìt , voluntate exijìenie perfetta , ut aperaretur , fi pof- 
fit ,* defedai perfeSionis , quae e fi ex aftu exterÌorÌ , efi firn' 
plieiter invai untar ius . lnvoìuntarium autem, ficut non meretur 
poenam , ve/ praemium in operando bonum , aut mal mi ; ita 
non tollit aliquid de proemio , vel de poetia , fi homo invo* 
ìantarie fimplieiter deficiat ad fatiendum bonum , vet malum . 
Coerentemente a quella verità ferine San t' Ago Hi no nel 
libro 1, de lib. Atbitr. cip. 3. Si cui non tontmgat facultas 
cuncumbendì eunt coniuge aliena ; pianura tamen aliano modo 
fit tjim eupere , & fi poteftat detur , effe fa&urum : non nùnttt. 

reus 



rtus t(l , quatti fi in ipfo falìo deprcbettdtrttur . Da q ue (la doc« 
irina s* infcrilce, che quando l'efficacia della volontà al 
male è giunta a quella pienezza, che fi richiede all'at- 
to efierno, per parte di lei , quand' anche quello non fie- 
gua per motivi, cke fono fuori della volouta , il pecca* 
io, o fia l'offefa di Dìo per fe (Iella è la medefìma nè 
più, nè meno. Vanghiamo a noi. 

LXX11I, E prima rifletto, che Eccome Antonio, 
qualora' fofle mancato il configlio del cafo , avrebbe ficu- 
ramente ammazzato Paolo, perchè l'unico mezzo impedi- 
tivo dell'omicidio, come fi fuppone per la aecejfaria clau- 
fula quando fcilieet no» alia Mio»: &c. è elfo configlio ; 
cosi immediatamente avanti il coniiglio io devo credere , 
che 1' efficacia della di lui mala volontà folfe ìn quel gra- 
do , il quale per parte di lei fi ricerca per l' affettivo 
omicidio di Paolo ; coficche non alpetrafle altro , che 
l'opportunità di elcguire l'orrendo misfatto, che avea 
già macchinato ; la quale opportunità , che non gli folle 
pronta, è cofa per lui involontaria, perchè effendo pe^ 
fetta la volontà , defeSlus perfeBìonìs , quae efì ex etiti ex- 
teriori , e fi fimpliciter involimi ami s ; dunque Antonio nari 
minta rcus tjl dell'omicidio innanzi a Dio, quatti fi in 
ipjo faiio deprebendrretur ; e però egli ha già corameffo 
un peccato, ed un' offe fa di Dio corri fpond ente a quella 
quantità di malizia, e di perverfità , nella quale trovali 
la mala di luì volontà immediatamente prima del confi, 
glie ; la quale volontà effendo tale , che data opportuni' 
tate opcraretur, Antonio nella fua reità è un omicida . 

LX'XIV. Domando adeffo : il fuffeguente confìglio 
di rubare cento di più in vece di uccidere , al quale vo- 
glio per ora fupporre, che Antonio s'accordi, fa egli, 
che Antonio non abbia di già efFefo Dio in maniera 
corrifpondcnce alla perverfità della fua volontà , che efi- 
fteva immediatamente prima del confìglio? No certamen- 
te. Dunque bie & natte nell'atto del configlio reità nel 
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fuo effere tutta qnell: offela di Dio, che efiftevg imme- 
diatamente prima del configlio. , r. ;ii ; _ ; 

LXXV. Mi fi dirà, che a buon conto il confìggo 
a rubar cento di più è cagione , che la mala volontà di 
Antonio per l'omicidio fi ritratti, e non perle veri .iel- 
la Tua perverfirà . Per ora diciamo, che cosi- è . Ma un 
lì fatto ritrattamento fi fa egli forfè per uà atto di con* 
trilione , o di attrizione, il quale diftrugga , o eoi Sagra- 
mmo della Penitenza , o fuori di lui, la reità d' Anto- 
nio , e rifarciica per qualche modo l' offela di Dio f No, 
perche si fatto ritrattamento non procede da un motivo 
io pran naturale , c giulìifìcante , o almeno tendente alla 
giultifkazione ; non iuppone in Antonio un pentimento 
di aver offefo Dio colia mala determinazione all' ornici, 
dio ; e il ritrattarti della fua volontà non gli conia 
nulla preffo Dio, perchè ella lì ritratta da un peccato, 
fecondo l'ipoteC del calo, per commetterne un altro. 
Vorrei (enti re anche quella, che il ritrattare la volontà 
dell'omicidio per commettere un furto giufiificaffe An- 
tonio prelfo Dio, e diftruggeflTe quella offefa di lui , che 
racchiudeva!! nella malizia, e .perverfità dell'- ucci fore a- 
■vuta fino all'atto del configlio . Dunque anche dopo il 
coniio] io, anche non feguendo l'omicidio in effetto, 
Antonio rimane reo, e Dio rimane offefo lecondo quel 
grado di reità, e di offefa, che efifteva .prima dei confi- 
glio ; e codelto grado di reità e d' offefa, trovandoli J» 
volontà di Antonio in quella efficacia , che data opportu- 
nitate operaretur , fa che egli «oh un'ira fit rem, quam fi 
in ipfo fa3o deprebendaretur , come larebbe di fatto fuccc- 
tinto, mancando il configlio, il quale per iporefi e l'u- 
nico mezzo impeditivo, ed è fuori della volontà ùi 
Antonio . . 

LXXVI. Sentite adunque il bel fervigio , che fino- 
ra fa a Dio il configlio di rubar cento di più,. Lafcia 
in effere tutta quella offefa di Dio , la quale efifte bit 



tir nune nell 1 atto del coniglio ; e come (e quella foffe 
ancor poca , e che Dio non fe ne dovefle contentare , 
ve ne fopraggiunge altre due di più , che non v' erano : 
una nel conlìglìante , il quale , come s' è evidentemente 
dimoftrato , commette uno tcandalo attivo , che eft firn- 
per petetttum : 1' altra in Antonio , di cui fa peggiore la 
volontà per relazione al furto di cento feudi di pi Le . Oh 
dovrebbe avere il bel merito di vita eterna ( pag. 77. ) 
cadetto con figliami: , il quale ha avuto 1' abilita di ritro- 
vare con fama aftuzia un così bel compenfo , per Io qua- 
le di una fola offefa di Dìo , che efiQeva prima del con- 
figlio , dopo di quello fe ne faceffero tre . 

LXXVII. Paniamo adeflb all'altra parte , e vediamo 
fe almeno vi guadagni nulla il Signore per V offefa f che 
farebbe feguita mancando il cordiglio . Ma prima ditemi, 
fe ciò che ora mi viene in capo fìa un mio chimerico 
vaneggiamento , ovvero una cofa poffibiìe ad accadere , 
e nemmeno tanto difficile . Sentendoli Antonio conlìglia- 
re a rubar pi ut torto cento feudi di più a Paolo in vece 
dì ucciderlo , non potrebb' egli rifponder così ? Bene , 
giacché mi figgente queflo furto di pìk ; io tra voglio am~ 
mozzare Paolo , rubargli i cento feudi , ebe già avevo idea- 
to , t poi anche gli altri cento , che voi mi dite E per- 
ché , Amico , non potrebbe feguìr così ? E' egli qu:- 
fio un configlio , al quale vi lia obbligo , che Anto- 
nio s' arrenda ? Forfechè il fentire un conlìglio è lo 
fieno , che I' appigliarvi fi ? Ovvero il rubare cento feu- 
di di più è un'azione talmente contradittoria all'omici- 
dio , che chi 5' appiglia al configlio del furto, debba ne- 
ceflfariamente rinunziare alla determinazione dell'omici- 
dio , e non gli poffa in vece venir voglia di commette- 
re 1' uno , e 1' altro delitto , e a quello , al quale era 
già preparato, unire l'altro, cui non penfava? Oh allora 
sì , che il configliante farebbe fare a Dio un bel gua- 
dagno davvero ! 

LXXVIII. Cer- 



LXXVItL Certo è che il cafo noRro non fiippone ; 
che il contiglio fia per avere Scuramente 1* effetto , nè 
lo potrebbe fupporre ; poiché qui non fi tratta di muo- 
vere una macchina , ma bensì una caufa libera , quale è 
appunto la volontà dell' uomo , la quale dopo qualunque 
più efficace perfuaGva è Tempre padrona di acconfentirc, 
o no , come piti le parrà , e piacerà di fare. £ la clau- 
fula annetta alla loluzione : Quando feilicet alia] rottone no» 
pojfunt Antonium retrabere a tanto farinate pattando : può 
ben voler dire , che dopo aver tentati tutti gli altri mez- 
zi più innocenti venuti in penderò al configliante [ ì 
quali Caratino più , o meno dì numero , e di efficacia 2 mi» 
fura della maggiore , o minor prontezza dì fpirico , de. 
flrezza , pratica , e fertilità di ripieghi di quella , che 
eonfiglia ] e trovatigli tutti inutili , ha dovuto finalmen- 
te ricorrere al configli» di rubar cento di più , che era 
l'unico mezzo, che rimaneva al conGgliante per impedir 
l'omicidio; non però potrà dire, che effondo l'unico ri* 
mjftogli , fia anche il mezzo certo , e ficuro . Così fe 
un medico nel cafo di difperata infermità diceffe .* l'uni- 
co nte^f , che mi rimane a tentare , fono i vejjicant't ." egli 
noti verrebbe a dire con ciò , che i vellicanti fono anche 
il mezzo certo, e ficuro . Per la qual cofa altro è dire: 
alia ratione non poffktn , e altro : bac rattorte certo pojfum . 
La prima cfpreffione cfclude 1' efficacia da ogn' altro mez- 
zo tentato da prima ; la feconda dà il mezzo per ficu- 
ro , ma ella non è una neceflaria conseguenza della pri 
ma . efpreflìone ; e al più fi conofeerà , che il mezzo h 
' (lato efficace folamente dopo che fe ne avrà veduto 1* effet- 
to ; ma prima dì così, qualora il configlio non inferifea 
neceffariamente l' effetto , ne gli fia unito come caufa 
infallibile , non fi potrà da chiccheffia aver per ficu- 
ro . E però troppo predo , e molto francamente fi di- 
cono quelle altre parole della foluzione : Cum patini be- 
ntfieium Paulo eontultrim , eittfyue ntgocium utilher geffer'ira 
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curando , ut ti mimi malum mftratur , Pian piano . Bìfo* 
gna prima vedere , fe ÌI mio configlio avrà 1' effetto , al 
quale io lo dirigo , e fe la: mia perfuafiva farà efficace ^ 
Che del retto , fe per doppiamente mala forte io parlan- 
do ad Antonio , annaffi al fordo , e che egli non fi at- 
teneffe al mio conCglio , il mefehino Paolo non mi avrà 
altra obbligazione , che d 1 una buona intenzione , che ho 
avuto di falvargli la vita, febbene mala per altro verfo, 
e fenza effetto . * 

tXXIX. Ma 



* Avv ifo , e prego chiunqae volelfe firmi 1' onore di fcrivere 
contro quefla mia Latterà , JÌ non far dire al Cafo né 
più , nè meno di quello , che dice , pmur ìmet In firfptis ; 
poiché allora egli non farebbe più il Cafo , che è io quefiio- 
ne , ed ogni piccola aggiunta , o altri mutazione , che gli 
variane i! fuo naturai fenfo , potrebbe farlo mutar d' al'pcrro, 
c «mfeguentemente farebbe cangiar d' afpetto tanto la l'oluzio- 
ne per I* affermativi , che ora s' impugna da me , quanto la 
decifione per la negativa , che lì approva. Muterebbe poi fac- 
cia il Cafo fempre che o fi fuDponetfe Antonio determinato pri- 
ma del ct-nfiglto al furto di dugento feudi , dove il Cafo la 
fupptme p-eparato d' animo a rubar foli cento ^intento iam 
parato Vaulum oecìdert , (T ti CET^TUM furari : O fi dicerie , 
che il config Matite non fa nitro, che puramente elibire la ma- 
teria di un minor peccato; dove il Cafo fuppone" , che in elì- 
cendone la materia , dia infieme' oecafione de fui rathnt alla 
forma , con perfuzdere la volontà di, Antonio , e muoverla 
moralmente a volere un peccato : Teffhm nt liciti SU^éDEi{E, 
ut tuia ma tui&M, porius li; antimi fartiur: O fi volelfe fnlo 
attendere al bene relativo del canfiglio , che è di diftorrc la 
volontà dall' omicidio , fenza punto confidente il male alfolu- 
to, che è di muoverla al furto:0 finalmente fi volelle riguar- 
dare il conliglio, fola per la parte del male fifìco , che foffre 
Paola , e non per quella del mal mirai* , al quale fi cerca d' 
indurre la volontà di Antonio . Ho fatto menzione di quelle 
quattro variazioni del Cafo, perchè fono quelle le principali, 
intorno a cui fi raggirano i paràlogifmi , che s' incontrano 
nelle due Scritture finora ufeite a favore deli' affermativa del 
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LXXIX. Ma ponghiamo pure , che ài configlio ab- 
bia felicemente 1' effetto , cui intende il configliante * 
Quale è 1' offefa di Dio , che in quella fuppofizione S* 
impedirebbe? Per quanto io penfi , e ripentì, vedo, che 
non s'impedirebbe altra offefa, fé non fé quella, che 
confitte nella maggiore diuturnità , e perfeveranza della 
volontà di Antonio nella mala determinazione ad uccì- 
dere , la quale fi prolungherebbe, dal tempo del coniglio 
fino all'atto dell'omicidio. Aggiugnerete voi, che s' im- 
pedire ancora l'atto eflerno dell'omicidio ; ed io vi ri. 
(ponderò, che nell'atto efterno dell'omicìdio non iltà 
l'offefa di Dio, fe non perchè egli è connetto colla per. 
verfìcà e malizia della volontà di Antonio, nella quale 
ha precifamence fua maligna radice il peccato ; e ficco- 
me quella volontà era talmente all'ordine prima del 
conlìglio , che data opportuni at e avrebbe operato, ella è 
già rea dell'atto dell'omicidio, il quale o fiegua in ef- 
fetto, o no, perfejìeffo non accrefee turpitudine, e ma- 
lizia all' atto interiore ; dunque ha già peccato Anto- 
ilio , ed è ri mallo offefo Dio, come fe l'omicidio non 
folle (lato impedito ; e però l'impedir l'omicidio non ha 
che fare nulla coli' impedire l'offefa di Dio ; reità vero 

Serciò, che folo s'impedifee l'offefa di Dio, che confi- 
e nella maggiore diuturnità della volontà di Antonio 
nella mala determinazione ad uccider Paolo. Ma quella 
diuturnità varrà ella poi la foflìtuzione di altri due nuo- 
vi peccati, uno nel configliante , l'altro nel configurato? 
Dì quanto tempo farebb'ella fiata codetta diuturnità, fe 
foffe mancato il configlio? Mi figuro , che ella avrebbe 
durato fino a tanto, che ad Antonio foffe venuto fatto 
il colpo . Ma pure di quanto ? di un'ora? di due > di 
un giorno? neffun Io dice, perchè neffun lo fa. 

LXXX. E poi : la diuturnità della volontà nel male 
in qual proporzione fa ella crefeere l'offefa dì Dio? 
Crefce quella nella femplice ragione de' tempi , o in quel- 
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la del loro quadrati, ovvero come? E noti farebbe meglio 
dire, che il groffo dei peccato confitta nella prima de- 
terminazione , e che quello , che fi fopraggiunge di ma- 
lìzia per la perfeveranza nella mala volontà, fia in pro- 
porzione un leggiero accrefeimento , che non equivale 
alla offefa di Dio per lo fcanddo attivo del configlio, né" 
all'altra dell' a ccrefei merito di malizia per relazione ni 
furto, che fono ambedue nuove di zecca? In oltre la; 
Volontà del furto di cento di -pia non avrà ella pure la 
fua diuturnità? E come lunga! ella ilureri tanto tempo t 
quanto Antonio vorrà ritenere preiìo di le tngiuflamen- 
re l'altrui ; e non v'è apparenza di credere, che coiìui 
fia per ravveder» in breve . 

LXXXI. Anche un'offervaziotie fola, ed ho finito- 
di leccarvi. La diuturnità, e pcrfevernnza della mala 
x'olontà di Antonio nell'atto del conliglio non elide , e 
in conieguenza egli non n' è ancora red prefTo Dio, e 
nemmeno Dio n' è oftefo ; le poi cullerà , crucio egli è 
un futuro contingente, del quale non fi può dare deter- 
minata verità; e fono molti i cafi sì naturali , che lo- 
prannaturali , si eHetni , che interni ad Antonio, i qua- 
li poffono cagionar cambiamento nella di lui volontà per' 
lo tempo avvenire. Ora par egli a voi, che per impe- 
dire un accrefeimento d' offefa di Dio, il quale non fi 
la quanto durerà : che quantità di malizia contenga : 
fe farà per effere , o nò ; fia bene di foflituire due ofrefe 
di Dio certe, quali fono il peccato del configlinnte , c 
V accrefeimento di mala volontà per relazione al furto 
nel eonligliato ; tanto più che fpccialmente quell'ultima 
dovrà avere una diuturnità maggiore affai della perfeve-- 
ranza nella volontà dell'omicidio? 

LXXXII. Ecco, Amico, tutte le ragioni, che de- 
vono convincere ogni intelletto, il quale fappia fare buon 
ufo della facoltà del difeorfo'. Se poi non ne retta anco- 
ra capacitata la imaginazione, non' faceta fpe'cie uè a voi 



nè a chiunque ; mentre Io fteffo S. Agoftino nell'atto che 
Icriveva contro quefti peccati per co;npenfo , così detti da 
lui, per perfuadere altrui , fentiva ripugnanza a capacitar 
fe medelìmo. Darò fine adunque colle di lui parole, le 
quali faranno per qualche modo 'le feufe di chi finora 
ha feniito di ve ria mente contro quella verità, la quale 
Te è dura da intenderli, è altrettanto neceflaria da efe- 
guirG ; Verum quia bomines fumai ; & .inttr bom'tnes vìvi* 
mus ; fateorqtte me nondum effe in eorum numero , qms cam~ 
penfativa peccata non turbimi faepe me in rebus humanìs 

vinett Jenfut bumanus Cum auto» propofitero ante 

qualefcumque oculos cordi/ mei iateUigibUem Hlius pulcbritudU 

nem , de caini ore falfì tiìh'tl proceda Jìc amore tanti 

deeoris accertdor , ut cuntla , quae inde me rtVKaht' btim.ma , 
contemaam .... 

Di V. S. Molto Muftr.e Molto Rev. 

Dal Convento di S. Spirito di Firenze 
7. Agofto 1769. 



Devotifs. Servitore , e Rifpettofo Amico 
F. Paolo Andrea Luchini Agofiiniano . 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE DI QUESTA LETTER \ . 



SE alcuno 'Coffe prefo da curioflrà di fapere, perchè 
Fra Luchini non abbia affatto confiderato in quella 
fua Lettera le ragioni del Manifeflo neceffario a di}. 
6 '.: Verità conculcata , febbene la Lettera del Teofogo delle 
Scmle Pie, cui egli ha prefo a confutare, fia aggiunta 
a quello, anzi faccia con lui la continuazione della me 
defìma ftampa ; gli fi' potrebbe rifpondere, che Fra Lu- 
chini incanto non lo ha confiderato, in quanto per con- 
fezione del Tuo Autore medefimo ( pag. 45. in 4.6. ) nella 
Lettera aggiunta fi trovano dottamente trattate tutte quelle co/e , 
ebe fi /omo toccate nel Manifefìo ; e però chi fi perfuade 
di aver confutato tutte le cofe dottamente trattate , molto 
più crede averle conquife fdlamente toccate. Ma in real- 
tà non è flato quello il morivo , il quale abbia fatto, 
che Fra Luchini fi fia attenuto dal metter mano nel 
Manifejlo. La vera ragione n' è fiata, perchè l'Autore 
della preferite Lettera, quanto fi è creduto fufficiente- 
mente abile per rifpondcre alla Lettera aggiunta , altret- 
tanto fi è giudicato infuflìciente per gettare a terra il 
Matiifefio. Non bafls , che si in quella, come in quello 
vi fi trattino, o tocchino le medefime cofe ; conviene in 
oltre confiderare la diverfa maniera di trattarle , * toccar- 
le tenuta dai due Autori. L'Autore della Lettera tiene 
un modo di difeorrere faviamente franco, nel quale Fra 
Luchini ha creduto poterlo lùperare ; fe poi vi fia riulcito , 
o no, giudicherà chi legge. All'incontro l'Autore del 
Manifejio ne tiene un altro detto da lui efem pi armento mo- 
Jefto, nel quale il Frate , che ora fcrive, è lÌLurillirao 
di effe- 
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di elfere eternamente fuperaco . Potrà indovinare chi 
legge, qual razza dì gente fia quella, alla quale fola- 
«lente compete con privativa il vanto di venire a tu 
per tu coli' Autore del MaaifcJÌ» , fe mai lo prenderà ta- 
lento, contro il fuo icaractere » di: farla da sfrontato ; 
giacché finora, fecon:lando.Ia fua indole, ci lì è propofto 
per efatto , e inimitabile 'modello di una templare, mode- 
fìia , com' egli fe ne protefta alla pag. 47. Se poi il Leggi- 
tore ama avere un efempio della di lui modeflta ritenuta t 
e vergognoletta anzi che no , lo prenda dalla Nota che fi 
legge nella pag. 18. , dove fpaccia , che il dottiffimo 
P. Troiani fu ralo dal Catalogo dei Revifori della Dio- 
cefi Fìefolana ; & crimine ab. uno difee. omnes . Si potrà 
faperc da chiunque vorrà ,. che effo ril'pet tabi li Aimo Padre 
Troiani il di 18. del córrente Agofto , giorno di Vener- 
dì, per la più breve intervenne infieme con gii altri Re. 
vìfori alla Congregazione tertutafi intorno ai Cafj Mora- 
li della Diocefi Ficfolana , nel Palazzo del rifpettivo 
VefcoVo dì quella, preventivamente invitato, come lo 
è flato fempre, trovandoli in Firenze, e dopo di eflergli 
tati mandati al Convento' per la rcvifione i CaG già 
(rialti dai parochj della detta Diocefi. Ora cofa non ci 
dovremo appettare da colini , la di cui eftmplare modejlin 
non arroffa di fpargere col mezzo delle pubbliche ftampe 
calunnia di tal l'orca, della quale egli fa, che da oggi in 
domani può effere vergognofamente Tmentito? Non venga 
mai a cimento il P. Troiani conia efetnplare modejlia dell' 
Autore del Manifefto , '. ché. vel n' and era ficuramente al 
dirotto, e ye la perderebbe ancora tutta la modeftia dei 
Camaldoli , e del Mercato. Intanto protefta Fra Luchìni 
al P.Troiani, che per ifcrivere la prefente Lettera con- 
tro l'altra del Jtohgo dtllt Scuole ?k non ha mai pre- 
tefo di fopraragionare a quanto egli dottìfitmamente ha 
fcritco nel fuo Zzarne Teologica. Codefto libro è affoluta- 
mente deci r ivo per la negativa del cafo controverro, rh 
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abbifogna d'un mifcrahil uomo, quale fi ri con ole e Fra 
Luchini, che gli venga a fare da Copracelo. Solamente 
Ila prefo penna , perchè non fi acereditaffe in una mata- 
ria pericolosa l'inganno de' fei occhi , il quale è discrede- 
re, che quegli, che è t ultimo a fcrivcre , o a parlare, 
egliè, per cui Ita la ragione . Si rifponderà, che il mede- 
fimo rifletto milita egualmente contro F. Luchini , il quale 
per ora è l' ultimo a fcrivere . Egli però fa fapere , che fe 
ufcirà contro quella fua Lettera altra (lampa , la curerà 
tanto, quanto giudicherà il Pubblico, che debba eflerc 
curata ( il qual Pubblico, come faviamenre dice il Teolo- 
go delle Scuole Pie alla pag. 60. , è l' unico dijttìtereffato 
Giudice delle Controverse) ; l'ìfteffb conto intende, che fi 
faccia di quella fua Scrittura. Balta, che fi convenga 
nella nozione dì quella voce Pubblico ; mentre fe per 
ella s'intenda 1' appaflionato numero de' Partigiani per 1' 
affermativa del cafo, non farebbe egli un fargli anche 
troppo onore , fe lo chiamammo un SemipMèblico ? Il per- 
chè quando la futura Rampa fia per contenere contume- 
lie, o ciancie, e non già gravi, e fode ragioni, Fra 
Luchini lafcerà prima, che il Vero Pubblica ne decida, e 
fecondo il di lui inappellabile giudizio , o rifponderà , o 
tacerà . 
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